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1. PREMESSA 

 

Il Grande Progetto Pompei, di cui al D.L. 34/2011, nasce dallôazione congiunta del Ministero dei Beni e delle Attività 

Culturali e del Turismo (MiBACT), del Dipartimento degli Affari Regionali della Presidenza del Consiglio dei 

Ministri (DAR) e del Dipartimento per lo Sviluppo e la Coesione Economica (DPS). 

 Esso è finalizzato al raggiungimento di due obiettivi specifici: 

ü arrestare il degrado e riportare il sito archeologico di Pompei a migliori condizioni di conservazione strutturale, 

anche al fine di ottimizzarne la fruizione e la capacità di contribuire allo sviluppo territoriale; 

ü creare le condizioni per rendere permanente la funzione della ñconservazione programmataò del sito, 

implementando un adeguato sistema organizzativo e di gestione interno allôAmministrazione. 

Nellôambito del Grande Progetto Pompei, il legislatore ha previsto allôart. 1 comma 6 del D.L. 91/13, convertito, con 

modificazioni, nella legge 112/13, la redazione del Piano Strategico per lo sviluppo delle aree comprese nel Piano di 

Gestione del sito UNESCO ñAree Archeologiche di Pompei, Ercolano e Torre Annunziataò. 

Secondo le indicazioni del legislatore il Piano è finalizzato al disegno di una strategia complessiva di sviluppo locale 

che sia capace di connettere e valorizzare le molteplici aree di interesse storico-culturale-paesaggistico-ambientale 

che costituiscono la Buffer-zone mediante :   

¶ il miglioramento delle vie di accesso e interconnessioni ai siti archeologici; 

¶ il recupero ambientale dei paesaggi degradati e compromessi, prioritariamente mediante il recupero e il riuso di 

aree industriali dismesse; 

¶ la riqualificazione e rigenerazione urbana, nel rispetto del principio del minor consumo di territorio e della priorità 

del recupero; 

¶ la promozione di forme di partenariato pubblico-privato, nonché di coinvolgimento di organizzazioni no profit 

impegnate nella valorizzazione del  patrimonio culturale. 

 

1.1 Riferimenti normativi del Piano strategico 

Già con il DL 31 marzo 2011, n. 34, convertito in L. 26 maggio 2011, n. 75, rubricato ñDisposizioni urgenti in favore 

della culturaò, allôart. 2. Potenziamento delle funzioni di tutela dellôarea archeologica di Pompei, si prevede che: 

ñAl fine di rafforzare lôefficacia delle azioni e degli interventi di tutela nellôarea archeologica di Pompei e nei luoghi 

ricadenti nella competenza territoriale della Soprintendenza speciale per i beni archeologici di Napoli e di Pompei, 

il Ministro per i beni e le attività culturali adotta un programma straordinario e urgente di interventi conservativi di 

prevenzione, manutenzione e restauro da realizzarsi nelle suddette areeò[é.] ñgli interventi previsti dal programma 

straordinario ricadenti allôesterno del perimetro delle aree archeologiche sono dichiarati di pubblica utilit¨, 

indifferibili e urgenti e possono essere realizzati, ove occorra, in deroga alle previsioni degli strumenti di 

pianificazione urbanistica e territoriali vigenti, sentiti la Regione e il Comune territorialmente competente.ò 

Con lôart. 1 del D.L. 91/13 il legislatore, al fine dellôelaborazione, approvazione e attuazione del Piano strategico 

previsto dal comma 6, prevede lôistituzione:  

¶ del ñDirettore generale di progetto -  preposto allôUnit¨ ñGrande Pompei -  e ne assume la rappresentanza legaleò;  
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¶ del vice Direttore generale vicario; 

¶ dellôUnit¨ Grande Pompei, che assicura lo svolgimento in collaborazione delle attivit¨ di interesse comune delle 

amministrazioni pubbliche coinvolte e redige, sulla base delle indicazioni fornite dal Direttore generale di progetto, 

un Piano strategico; 

¶ del Comitato di gestione (composto dal Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, dal Ministro delle 

infrastrutture e dei trasporti, dal Ministro per la coesione territoriale, dal Presidente della Regione Campania, dal 

Presidente della Provincia di Napoli, dai Sindaci dei comuni interessati e dai legali rappresentanti degli enti 

pubblici e privati coinvolti), con il compito di approvare il Piano strategico di cui trattasi. In particolare per tale 

Piano strategico, lôUnit¨ çGrande Pompeiè ñassume le decisioni relative alla progettazione e alla realizzazione e 

gestione degli interventiò ivi inclusi. 

Il già citato comma 6 stabilisce che il Piano strategico contiene ñl'analisi di fattibilità istituzionale, finanziaria ed 

economica del piano nel suo complesso; il crono-programma che definisce la tempistica di realizzazione del piano e 

degli interventi individuati; la valutazione delle loro condizioni di fattibilità con riferimento al loro avanzamento 

progettuale; gli adempimenti di ciascun soggetto partecipante; le fonti di finanziamento attivabili per la loro 

realizzazioneò nonch®  ñazioni e interventi di promozione e sollecitazione di erogazioni liberali e sponsorizzazioni e 

la creazione di forme, di partenariato pubblico-privato, nonché il coinvolgimento di cooperative sociali, associazioni 

di volontariato, associazioni di promozione sociale, organizzazioni non lucrative di utilità sociale o fondazioni, aventi 

tra i propri fini statutari la tutela e la valorizzazione del patrimonio culturaleò. Esso prevede altresì ñil coinvolgimento 

degli operatori del settore turistico e culturale ai fini della valutazione delle iniziative necessarie al rilancio dell'area 

in oggettoò. 

Con il DPCM del 12 febbraio 2014 sono state dettagliate le funzioni del Direttore generale di progetto, della Struttura 

di supporto, dellôUnit¨ ñGrande Pompeiò e del Comitato di gestione, le cui funzioni sono regolamentate mediante un 

atto organizzativo di disciplina (Regolamento), proposto dal Direttore generale di progetto e approvato dal Comitato 

stesso (Il Regolamento di cui trattasi è stato approvato dal Comitato di gestione nella seduta del 12/02/2015). 

La L. 106/2014 ha apportato modificazioni alla L. 112/2013. In particolare, sono stati ridefiniti i compiti del Comitato 

di gestione che non svolge pi½ le funzioni di ñConferenza di servizi permanenteò, di cui allôoriginaria versione del 

comma 5 del DL 91/2013, ma rimane lôorgano competente allôapprovazione del Piano strategico. La legge in 

commento prevede altresì che lôapprovazione del Piano strategico, da parte del Comitato di gestione, produce  gli 

effetti previsti dallôart. 34 del D.Lvo 267/00, degli artt. 14 e seguenti della L.241/1990, e dellôart. 2, comma 203 della 

legge 662/96 e sostituisce ogni altro adempimento e ogni altro parere, nulla-osta, autorizzazione o atto di assenso 

comunque denominato necessario per la realizzazione degli interventi approvati. 

 
 

2.  RIFERIMENTI NORMATIVI E PROCEDURALI  DELLA VAS  

 

Il rapporto del Club di Roma, elaborato agli inizi degli anni ô70, evidenziò che, col perdurare dellôaumento dei consumi 

di risorse e degli inquinamenti, nel XX1 secolo si sarebbero verificate condizioni ambientali, sociali ed economiche 

particolarmente critiche. Successivamente si iniziò a sviluppare il concetto dello sviluppo sostenibile, descritto 
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inizialmente nel Rapporto Brundtland, pubblicato nel 1987 dalla commissione mondiale delle nazioni unite 

sullôambiente e lo sviluppo (ONU 1987), che evidenzia la stretta corrispondenza tra degradi ambientali, problemi 

economici, povert¨, problemi sociali, iniquit¨ nellôaccesso a risorse e sicurezza.  

Le conclusioni del rapporto, ancora oggi valide, individuano sei tipi di sistemi  per lo sviluppo sostenibile : 

- sistema economico capace di generare guadagno e conoscenze, su base affidabili e robuste; 

- sistema produttivo capace di preservare la base ecologica; 

- sistema internazionale capace di favorire schemi sostenibili di commercio e di finanza; 

- sistema amministrativo flessibile e con la capacità di autocorreggersi; 

- sistema tecnico capace di trovare nuove soluzioni. 

A seguito di tali considerazioni, sôinizi¸ a diffondere lôidea di sviluppare tecniche di valutazione ambientale al fine di 

amministrare meglio lo sviluppo umano con atteggiamenti di precauzione, di prevenzione e di integrazione delle 

dinamiche ambientali connessi agli interessi umani. 

  

 

2.1  Direttive Europee 

Un importante passo avanti per il diritto ambientale europeo si è avuto con la Direttiva 2001/42/CE del 27 giugno 

2001 concernente "la valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull'ambiente naturale" (VAS). Essa 

completa una lunga stagione normativa che ha visto lôUnione Europea e gli Stati membri impegnati nella applicazione 

di procedure, metodologie e tecniche per integrare la valutazione ambientale preventiva nei progetti, nei programmi e 

nei piani e che ha portato alla promulgazione della Direttiva 85/337/CEE relativa alla valutazione degli effetti di 

determinati progetti sullôambiente (VIA) e della Direttiva 92/43/CEE sulla Valutazione di Incidenza Ambientale 

(VIncA), finalizzata alla tutela della biodiversità sui Siti di Importanza Comunitaria (SIC e ZPS). 

La direttiva 2001/42/CE individua quale obiettivo fondamentale quello di ñ...garantire un elevato livello di protezione 

dellôambiente e di contribuire allôintegrazione di considerazioni ambientali allôatto dellôelaborazione e dellôadozione 

di piani e programmi al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile, é.. assicurando che é. venga effettuata la 

valutazione ambientale di determinati piani e programmi che possono avere effetti significativi sullôambienteò, ed 

introduce la VAS, quale processo sistematico inteso a valutare  le conseguenze sul piano ambientale delle azioni 

proposte allôinterno dei piani e dei programmi durante la fase preparatoria e prima dellôadozione dello stesso piano.  

La Direttiva del 2001 indica- altresì-  le fasi necessarie per la valutazione di cui trattasi, mediante la redazione di un 

rapporto ambientale e prevedendo ï inter alia - il criterio più ampio di partecipazione che si attua attraverso il 

coinvolgimento e la consultazione, in tutte le fasi del processo di valutazione, delle autorità e del pubblico al fine di 

garantirne le possibilit¨ di esprimere il proprio parere prima dellôadozione del piano/programma.  

 

2.2 Normativa Nazionale 

Il recepimento della Direttiva VAS in Italia è avvenuto con il D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 (Codice dell'Ambiente) 

recante ñNorme in materia ambientaleò, che riordina e modifica gran parte della normativa ambientale, emanato in 

forza della delega contenuta nella Legge n. 308/2004 con cui si autorizzava il governo ad adottare, entro18 mesi, uno 

o più decreti legislativi di riordino, coordinamento e integrazione delle disposizioni legislative in vari settori e materie, 

tra cui quello ambientale. La parte Seconda del succitato decreto riguarda lôadozione della procedura VAS ed è entrata 
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in vigore il 31 luglio 2007. Il D. Lgs. n. 128/2010, entrato in vigore il 26 agosto 2010, ha modificato la Parte Prima, 

Seconda e Quinta del D. Lgs. n. 152/2006 in materia di VIA, VAS e AIA; in particolare, tra le principali novità, vi è 

lôintegrazione nel T.U. Ambiente della disciplina dellôAutorizzazione Integrata Ambientale (AIA) con la procedura 

VIA , la previsione del parere motivato e obbligatorio per quanto riguarda la VAS e le modifiche nello svolgimento 

del procedimento di VIA. 

La Valutazione Ambientale di Piani e Programmi,  così come dettato nellôart. 4 del D. Lgs. n. 152/2006, ñha la finalità 

di garantire un elevato livello di protezione dellôambiente e contribuire allôintegrazione di considerazioni ambientali 

allôatto dellôelaborazione, dellôadozione e approvazione di detti Piani e Programmi, assicurando che siano coerenti 

e contribuiscano alle condizioni per uno sviluppo sostenibileò. 

Il Piano/Programma, elaborato dalla pubblica amministrazione o da diverso soggetto pubblico o privato, viene 

recepito, adottato e approvato dalla pubblica amministrazione che avvia la valutazione ambientale strategica 

contestualmente al processo di formazione del Piano.  

La VAS, ai sensi degli artt. 12 ï 18 del D.Lgs n.152/2006, si articola nelle fasi di seguito descritte: svolgimento di 

una verifica di assoggettabilità se del caso; elaborazione del rapporto ambientale preliminare; svolgimento di 

consultazioni; elaborazione del rapporto ambientale redatto sulla scorta degli esiti delle consultazioni; decisione; 

informazione della decisione; monitoraggio. Per ciascuna delle suddette fasi sono fissate le modalità di svolgimento, 

i contenuti e i soggetti coinvolti.  

Il 29 gennaio 2008 è stato pubblicato il Decreto Legislativo 16 gennaio 2008, n. 4 (ñD.lgs. 4/2008ò) recante ñUlteriori 

disposizioni correttive ed integrative del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia 

ambientaleò. Il provvedimento ha novellato il D.lgs. 152/2006 per quanto concerne la Valutazione di Impatto 

Ambientale e la Valutazione Ambientale Strategica, al fine di accogliere le censure avanzate dall'Unione europea in 

merito alla non corretta trasposizione nazionale delle regole comunitarie. I principali aspetti introdotti dal D.Lgs. 

4/2008 sono costituiti da: 

- riformulazione delle procedure di VIA e VAS per garantire loro piena autonomia; 

- allargamento del campo di applicazione della procedura VAS; 

- inclusione dei ñpiani e programmi relativi agli interventi di telefonia mobileò nella procedura di valutazione 

ambientale; 

- obbligo di integrare ed aggiornare la valutazione ambientale per le opere strategiche in relazione alle quali il 

progetto definitivo si discosta notevolmente da quello preliminare; 

- confine più netto tra le competenze statali e quelle regionali, prevedendo al contempo una uniformità  procedurale 

per evitate inutili discrasie tra Stato e Regioni; 

- riduzione a 150 giorni del termine massimo per l'espressione del parere della Commissione VIA, ad eccezione 

delle opere particolarmente complesse per le quasi si potrà arrivare a 12 mesi. 

2.3 Normativa Regione Campania 

In conformità con quanto stabilito dalla  Direttiva 2001/42/CE e dal D.Lgs. 152/2006, la Regione Campania ha 

emanato le proprie  disposizioni normative di recepimento.  

Tra queste appare opportuno, in primo luogo, citare la Delibera di Giunta Regionale n. 421 del 12 marzo 2004, 

pubblicata sul B.U.R.C. n° 20 del 26 aprile 2004, che ha ad oggetto il ñDisciplinare delle procedure di valutazione di 

impatto ambientale, valutazione dôincidenza, screening, ñsentitoò e valutazione ambientale strategicaò. La suddetta 
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deliberazione istituisce il Comitato Tecnico dellôAmbiente (CTA), al quale ¯ formalmente attribuito il compito di 

ñindividuare i piani e i programmi da sottoporre a VAS, di snellire le procedure di VIA per le opere previste in piani 

e programmi, di esaminare e verificare il Rapporto Ambientale, di verificare le consultazioni delle autorità e del 

pubblico e la loro relativa informazione, nonché di sovrintendere alla fase del monitoraggio al fine di individuare 

eventuali effetti negativi imprevisti dal piano o programmaò e precisa lôesatta composizione del CTA, le competenze, 

le modalità di esame delle domande e la durata della fase istruttoria, al termine della quale tale organo è tenuto 

obbligatoriamente ad emettere il parere di propria pertinenza, cui i proponenti devono attenersi. Con lôart. 47 della 

L.R. n. 16/2004, ñNorme sul governo del territorioò, modificato poi dallôart. 2 della L.R. n. 1/2011, la Regione 

Campania prevede che i piani territoriali, di settore e i piani urbanistici siano accompagnati dalla Valutazione 

Ambientale scaturente da un Rapporto Ambientale in cui siano individuati, descritti e valutati gli effetti significativi 

sullôambiente derivanti dallôattuazione del Piano stesso, tenuto conto dei suoi obiettivi e del suo ambito territoriale. 

La proposta di Piano ed il Rapporto Ambientale sono messi a disposizione delle autorità interessate e del pubblico. Ai 

Piani è allegata una relazione che illustra come le considerazioni ambientali sono state integrate nel piano e come si è 

tenuto conto del suddetto Rapporto Ambientale. 

Successivamente, la Giunta Regionale della Campania con la Delibera n°627 del 21 aprile 2005 ha individuato le 

organizzazioni sociali e culturali, ambientaliste, economico ï professionali e sindacali, che devono essere invitate alla 

consultazione ed alle quali devono essere assicurate le garanzie partecipative previste dalla legge regionale 16/04. 

A tale provvedimento fa seguito il Regolamento di attuazione VAS approvato con il D.P.G.R. del 18/02/2009 n. 17, 

volto a garantire lô integrazione di considerazioni ambientali allôatto dellôelaborazione, dellôadozione e 

dellôapprovazione dei piani e dei programmi con un impatto significativo sullô ambiente e sul patrimonio culturale, 

assicurando la coerenza e il loro contributo alle condizioni per uno sviluppo sostenibile improntato sui principi della 

precauzione, dellôazione preventiva, della correzione, in via prioritaria, alla fonte. Il regolamento, inoltre, fornisce 

specifici indirizzi in merito allôattuazione in Regione Campania delle disposizioni inerenti la Valutazione ambientale 

strategica. Pressoché contemporaneamente è stato approvato anche il Regolamento di attuazione della V.I. 

(Valutazione di Incidenza), rispondente al D.P.G.R. del 29/01/2010 n. 9, che ̄  ñrelativo a Piani, Programmi, Progetti 

di opere ed interventi che possono avere incidenza significativa sui proposti siti di importanza comunitaria o sulle 

zone speciali di conservazione o sulle zone di protezione speciale ricadenti nel territorio della Regione Campania ed 

elencati nellôAll. I dello stesso Regolamento.ò In attuazione dellôart. 9 comma 2 del Regolamento, con deliberazione 

di Giunta Regionale n. 324 del 19/03/2010, sono state emanate le ñLinee Guida e Criteri di Indirizzo per lôeffettuazione 

della Valutazione di Incidenza in Regione Campaniaò volte a definire gli indirizzi operativi in merito ai criteri e alle 

modalit¨ di svolgimento del procedimento di Valutazione di Incidenza e allôintegrazione della stessa Valutazione con 

le procedure di VAS e di VIA. 

Ulteriore atto da evidenziare è il Regolamento n. 5 del 4 Agosto 2011 di attuazione della L.R. n. 16/2004, contenente 

norme per il Governo del Territorio. Lô art. 2 del Regolamento, riguardante la ñsostenibilit¨ ambientaleò, ribadisce, 

tra lôaltro:  

- la necessità di avviare, contestualmente allôattività pianificatoria urbanistica, anche un procedimento di valutazione 

degli effetti delle decisioni dei piani sullôambiente;  

- la necessità di sottoporre le questioni ambientali della pianificazione urbanistica ad un gruppo di ñsoggetti 

competentiò (SCA), le cui osservazioni devono contribuire alla definizione finale del Rapporto Ambientale.  
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Si introduce poi un procedimento del tutto nuovo, disciplinato dal comma 8 e di seguito riportato: ñLôufficio preposto 

alla valutazione ambientale strategica è individuato allôinterno dellôente territoriale. Tale ufficio è obbligatoriamente 

diverso da quello avente funzioni in materia urbanistica ed edilizia. Per i comuni al di sotto dei cinquemila abitanti, 

le funzioni in materia di VAS comprese quelle dellôautorità competente, sono svolte in forma associata, qualora i 

Comuni non siano in condizione di garantire lôarticolazione funzionale come previsto dal presente comma, anche con 

i Comuni aventi popolazione superioreò.  

 

2.4 Strumenti di pianificazione vigenti 

Si riporta, in maniera sintetica, il quadro relativo alla programmazione e alla pianificazione territoriale vigente sul 

territorio della Provincia di Napoli e pertinente allôarea della Buffer Zone in esame e ai temi dôinteresse, suddivisi a 

seconda della loro scala di riferimento (Interregionali, Regionali, Interprovinciali o Provinciali, Sovracomunali e 

Comunali) e dei loro contenuti (Territoriali o di settore). 

I piani  elaborati dalla Regione Campania sono i seguenti: 

- Piano Territoriale Regionale (PTR), approvato con la Legge Regionale n. 13 del 13 ottobre 2008, che comprende 

a sua volta anche le ñLinee Guida per il Paesaggio in Campaniaò;  

- Piano Energetico Ambientale Regione Campania ï Proposta di Piano, approvato dalla Giunta Regionale della 

Campania con Deliberazione n. 475 del 18 marzo 2009;  

- Piano Regionale di Bonifica, approvato dal Consiglio Regionale della Campania con Deliberazione n. 777 del 25 

gennaio  2013;  

- Piano Regionale di Tutela delle Acque, adottato dalla Giunta Regionale della Campania con Deliberazione n. 1220 

del 6 luglio 2007.  

 

I Piani elaborati dallôAutorità di Bacino della Campania Centrale  sono i seguenti:  

- Piani Stralcio per lôAssetto Idrogeologico (PSAI) adottato dal Comitato Istituzionale con Delibera n. 1 del 

23/02/2015, pubblicato sul BURC n. 20 del 23/03/2015;  

- Piani Stralcio di Erosione Costiera (PSEC) adottato con Delibera del Comitato Istituzionale dellôex Autorit¨ di 

Bacino Regionale del Sarno n. 1 del 05.03.2012, e pubblicato sul BURC n. 17 del 19.03.2012. 

 

I Piani paesistici vigenti nellôarea di interesse sono i seguenti: 

- Piano Urbanistico Territoriale dellôarea sorrentina-amalfitana, di cui alla L.R. 27 giugno 1987, n. 35; 

- Piano Territoriale Paesistico dei Comuni Vesuviani approvato dal Ministero dellôAmbiente e della tutela del 

Territorio, presso la Soprintendenza per i Beni Architettonici e per il Paesaggio di Napoli e Provincia, con decreto 

n. 9521 del 11.01.2002;  

- Piano del Parco Nazionale del Vesuvio approvato con Deliberazione di Consiglio Regionale del 19 gennaio 2010, 

pubblicato sul BURC n.9 del 27 gennaio 2010; 

 

I Piani interprovinciali e provinciali sono i seguenti:  

- Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale, adottato con Deliberazioni di Giunta Provinciale n. 1091 del 

17.12.2007 e n. 747 del 8.10.2008;  
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- Piano di Riprogrammazione dei Servizi di Trasporto Pubblico Locale, ex art. 16-bis del decreto-legge 6 luglio 

2012, n. 95 e s.m.i. approvato dalla Regione Campania; 

- Piano Regolatore Territoriale dellôarea di sviluppo industriale della provincia di Napoli approvato con delibera n. 

1369 del 6 agosto 2009 ï Legge Regionale 13/08/1998, n. 16 art. 10 comma 6. 

 

2.5 Iter procedurale e metodologia della VAS 

Il processo della VAS si svolge secondo cinque fasi principali:  

Screening: fase eventuale finalizzata ad accertare se un determinato piano/programma, deve essere sottoposto alla 

procedura di Valutazione Ambientale Strategica. 

Scoping: definizione dei contenuti del Rapporto Ambientale con i Soggetti anbientali competenti; 

Valutazione: nel Rapporto Ambientale si definiscono i probabili effetti ambientali significativi derivanti 

dallôattuazione del piano/programma; 

Decisione: sulla scorta della valutazione del Rapporto Ambientale da parte dellôautorit¨ competente, si procede 

allôapprovazione del piano/programma; 

Monitoraggio: verifica il raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità prefissati durante la fase attuativa del 

piano/programma indicando le eventuali e tempestive opportune misure correttive. 

I principali soggetti coinvolti nel procedimento di Valutazione Ambientale Strategica sono: 

- Lôautorit¨ procedente: è la pubblica Amministrazione che elabora il piano; 

- Lôautorità competente per la VAS: la pubblica Amministrazione cui compete lôadozione del provvedimento di 

verica di assoggettabilit¨ e lôelaborazione del parere motivato sui piani e programmi. 

- I soggetti competenti in materia ambientale: sono i soggetti pubblici con precipue competenze in campo ambientale 

posso essere interessati agli impatti sullôambiente dovuti allôattuazione dei piani/programmi; 

- Il pubblico interessato; sono i soggetti a cui possono derivare conseguenze dallôattuazione del piano.  

Per la definizione delle competenze si rimanda a quanto si stabilirà della governance del Piano strategico. 
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FASE Attività del pr ocesso di vas 

 

Autorità 

procedente 

Autorità 

competente 

Soggetti 

competenti  

Pubblico e 

altri soggetti 

Output principali  T 

[g] 

Screening Orientamento preliminare e 
selezione di informazioni 

disponibili 

    Percezione dei 
problemi ambientali 

 

Redazione di ipotesi di piano ï 

programma 

    Ipotesi preliminare di 

piano-programma  

 

Trasmissione rapporto 

preliminare e di verifica 

assoggettabilità  

    Rapporto preliminare  

Consultazione e verifica sulla 
necessità di una procedura di 

VAS 

    Osservazioni, pareri 90 

Decisione e informazione su 
esiti della verifica 

    Provvedimento di 
assoggettabilità, reso 

pubblico 

 

Scoping Definizione ambiti della 

valutazione (scoping 
componenti e indicatori 

ambientali) 

    Elaborati di scoping (i 

tempi partono dalla 
verifica di 

assogettibilità) 

90 

V
a

lu
ta

z
io

n
e 

Redazione proposta 
preliminare di piano-

programma e di rapporto 

ambientale 

    Elaborati tecnici 
preliminari 

 

Presentazione elaborati 
preliminari (rapporto 

ambientale, piano-

programma) 

    Elaborati e atti richiesti 120 

Consultazione e valutazione 

del rapporto ambientale 

    Osservazioni, pareri 

Predisposizione del parere 

motivato sulla VAS, sentiti i 
soggetti consultati 

    Parere motivato 

Eventuale revisione di piano-

programma 

    Elaborati piano-

programma da 
adottare-approvare 

 

Decisione approvazione, 

previa modifiche eventuali per 
osservazioni 

    Atti di approvazione  

Pubblicazione piano-

programma e invio parere 

motivato, dichiarazione di 
sintesi, misure monitoraggio 

    Pubblicazione su 

Gazzetta Ufficiale o 

Bollettino Ufficiale 
regionale (web) 

 

Pubblicazione web di parere 

motivato, dichiarazione di 
sintesi e misure monitoraggio 

    Pubblicazione sul web  

M
o

n
it
o

ra
g
g

io
 

Gestione, attuazione del 

piano-programma e del 

monitoraggio ambientale 

    Attività di gestione, 

monitoraggio 

avvalendosi delle 
agenzie regionali 

 

Invio documenti su modalità 

del monitoraggio, suoi risultati 
ed eventuali misure correttive 

    Documenti ufficiali 

con modalità del 
monitoraggio, risultati 

ed eventuali misure 

correttive 

 

Informazioni modalità del 
monitoraggio, risultati ed 

eventuali misure correttive 

    Siti web con modalità 
del monitoraggio, 

risultati ed eventuali 

misure correttive 

 

Eventuali modifiche al piano-

programma 

    Documenti istruttoria 

di modifica ai piani- 

programmi 

 

                   Operazione di attori principali                                Operazioni di risposta                            Decisione  

Diagramma di flusso delle fasi di scoping, valutazione e monitoraggio 
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3. OBIETTIVI DEL PIANO STRATEGICO  

 

LôUnit¨ Grande Pompei  ha elaborato il ñDocumento di Orientamento ï Prime indicazioni operativeò ï approvato dal 

Comitato di Gestione in data 12/02/2015-, contenente interventi, attività ed azioni, anche immateriali, che saranno 

oggetto di maggiore dettaglio nel Piano suddetto.  

Inoltre,  lôUnit¨ Grande Pompei ha avviato la procedura relativa alla Valutazione Ambientale strategica (VAS) 

con la redazione del presente Rapporto Preliminare (di seguito denominato RP), secondo quanto stabilito dallôart. 13 

del D.lgs.152/06. 

Il Documento di orientamento degli interventi e delle azioni del Piano strategico, ponendosi in un rapporto di 

continuità con questo ed in attuazione delle linee strategiche individuate dalla legge 112/2013, prevede:  

a) Lo studio preliminare degli interventi infrastrutturali urgenti, necessari a migliorare le vie di accesso ai siti 

archeologici e le interconnessioni, prevedendo anche lo sviluppo ed il potenziamento dellôaccessibilit¨ via mare 

con contestuale fruizione delle aree costiere dei comuni inclusi nella buffer-zone;     

b)  Lo studio preliminare per il recupero ambientale dei paesaggi degradati e compromessi mediante il recupero delle 

aree industriali dismesse, privilegiando gli interventi che fruiscono di capitali privati; 

c) Lo studio preliminare degli interventi di rigenerazione e riqualificazione urbana.  

Gli studi preliminari individuano, ciascuno in ordine alle linee strategiche fissate dalla norma, le azioni, unitamente 

alla descrizione dei possibili interventi, necessarie al conseguimento degli obiettivi riferiti alla strategia individuata. 

Le linee strategiche e le azioni indicate dal Documento sono così riportate:  

¶ Linea strategica 1- Miglioramento delle vie di accesso e delle interconnessioni ai siti archeologici, articolata in 

quattro azioni:  

1) accessibilità su rete ferroviaria;  

2) accessibilità via mare;  

3) accessibilità su gomma; 

4) interscambio e connessioni con i siti archeologici.  

 

¶ Linea strategica 2 - Recupero ambientale dei paesaggi degradati e compromessi prioritariamente mediante il 

recupero e il riuso di aree industriali dismesse, articolata in tre azioni:  

1) recupero e riuso di aree industriali dismesse;  

2) recupero paesaggistico-ambientale della fascia costiera; 

3) recupero del paesaggio agricolo e agricolo-periurbano. 

 

¶ Linea strategica 3 - Interventi di riqualificazione e rigenerazione urbana, articolata in due azioni:  

1) rigenerazione urbana degli assi funzionali per lôaccessibilit¨ ai siti culturali e del relativo contesto,  

2) recupero, rifunzionalizzazione e valorizzazione a fini turistici, commerciali o artigianali di volumi dismessi.  

 

¶ Linea strategica 4 - Promozione di erogazioni liberali, sponsorizzazioni, forme di partenariato pubblico-privato, 

attività di coinvolgimento di organizzazioni no profit nella valorizzazione del patrimonio culturale. 
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Per la prima linea strategica, il Documento di Orientamento pone lôattenzione sulle problematicit¨ costituite dalla 

linea ferroviaria denominata Napoli-Salerno per come conformata allo stato attuale, ma che, di contro, costituisce 

comunque un elemento rilevante afferente al sistema di viabilità su ferro. 

Sul punto il Documento presenta due distinti scenari: 

a) Il potenziamento della tratta ferroviaria RFI Napoli-Pompei- Salerno, prevedendo interventi di miglioramento 

della rete. 

b) Dismissione della rete ferroviaria di cui trattasi, creazione di un percorso ciclo-pedonale sullôoriginario tracciato 

di origine borbonico. 

c) Riconversione delle tratte RFI Torre Annunziata-Castellammare di Stabia e Torre Annunziata-Cancello in parco 

lineare attrezzato. 

Si propone, inoltre, la valorizzazione dei percorsi alternativi su gomma nonché azioni finalizzate allôintermodalit¨, 

che si struttura mediante la realizzazione di nodi di interscambio tra modalità di trasporto diverse, al fine di limitare 

lôaccesso veicolare alla maglia urbana dei Comuni della Buffer-zone, già insufficiente e congestionata. 

Ed invero si individua unôampia area industriale dismessa, localizzata nel Comune di Torre Annunziata, in posizione 

centrale rispetto ai siti archeologici ed alla rete autostradale, per la realizzazione di una principale e simbolica porta 

di accesso alla Buffer-zone, dotata di un parco integrato con funzioni terziarie, ricettive, espositive ed artigianali e per 

il tempo libero, capace di capitalizzare le enormi potenzialità turistico-ricettive dellôarea. Si prevede qui la 

realizzazione di un nodo intermodale principale che consenta lôinterscambio con tutte le modalit¨ trasporto offerte al 

visitatore per lôaccesso ai siti di interesse, senza gravare sul traffico e la viabilità locali . 

Altri nodi di interscambio, la cui  realizzazione interesserà prevalentemente le aree industriali dismesse -consentendo 

in tal modo il minor consumo di suolo possibile ed il contestuale miglioramento della qualità ambientale del contesto 

urbano ï saranno localizzati  negli altri comuni della Buffer-zone in modo da realizzare una vera e propria rete di 

trasporto intermodale che consentirà la più facile  connessione tra le linee di trasporto di differente livello  e lôagevole 

trasbordo da un sistema di servizio ad un altro, o tra differenti linee di uno stesso servizio.  

I servizi minimi previsti per i nodi suddetti sono:  

1) Aree di parcheggio attrezzate Autobus, fermate di Bus e tram, area taxi, parcheggi biciclette, percorsi pedonali di 

servizio, sale dôattesa, info-point e punti di ristoro. 

2) Aree di servizio Park&Ride.  

3) Aree di servizio per le soste brevi. 

4) Banchine e pensiline di fermata.    

Tale modalità di spostamento si ritiene particolarmente indicato per il  territorio della Buffer-zone, congestionato dal 

traffico veicolare e dalle interconnessioni urbane, che costituiscono il punto nevralgico dellôaccessibilit¨ ai siti di 

interesse, incastrati nel tessuto della città fortemente conurbato. 

Per la linea strategica 2 che prevede il Recupero ambientale dei paesaggi degradati e compromessi prioritariamente 

mediante il recupero e il riuso di aree industriali dismesse, il Documento evidenzia la necessità di reperire  spazi 

destinati ad ospitare le necessarie opere infrastrutturali, prioritariamente, attraverso lôutilizzo delle aree dismesse.  

La loro riqualificazione assume una specifica centralit¨ nellôottica del rilancio socio economico di un territorio: la 

rinnovata vocazione di unôarea e un diverso concetto di sviluppo della stessa possono avvenire trasformando simboli 
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dellôimpoverimento produttivo e del degrado urbanistico-ambientale in elementi propulsivi di sviluppo socio-

economico. 

Il restauro geo-ambientale del litorale, che si sviluppa per una lunghezza di circa 18 km, consentirà il recupero di una 

nuova superficie costiera creata mediante il ripascimento del litorale esistente, sì da consentire sia la protezione per 

lôambiente antropizzato sia il ridisegno del fronte mare su basi ambientalmente sostenibili per attività turistico, 

balneari, ricreative ecc.  

Si prevede, inoltre, anche il potenziamento dei porti ed approdi esistenti nella Buffer-zone, mediante interventi di 

riqualificazione e riconversione che includono anche la loro messa in sicurezza, nonch® lôaccessibilit¨ e lôintegrazione 

intermodale della rete portuale con la rete viaria esistente. 

Per la linea 2, il Documento prevede, inoltre, il recupero del paesaggio agricolo della Buffer-zone suddetta mediante  

la costituzione di un parco agricolo urbano, capace di integrare nuove forme di visita e di svago con la residuale realtà 

agricola locale, consentendo il recupero ed il restauro del paesaggio rurale esistente. 

Nelle aree agricole di particolare rilevanza agronomica (vigneti e frutteti) saranno recuperate le costruzioni rurali 

dismesse, saranno realizzati e/o recuperati le strade interpoderali esistenti, muri di sostegno e rampe di raccordo. 

Per le  aree agricole periurbane, che  comprendono le aree che presentano precisi rapporti spaziali di contiguità con le 

aree urbanizzate o periferiche, ovvero intercluse tra pi½ aree urbanizzate con unôelevata contiguit¨ insediativa, si 

preveder¨ lôindividuazione e la delimitazione delle aree idonee a garantire la continuit¨ delle attivit¨ agricole 

attraverso la riqualificazione dei sentieri e della viabilità minore mediante la creazione di apparati, siepi e filari alberati 

lungo le strade esistenti. 

Il ridisegno degli spazi slabbrati e non progettati ai margini del tessuto urbano consolidato, da collegarsi al parco  

mediante la realizzazione di corridoi ecologici, con la conseguente loro appropriazione da parte dei cittadini, 

consentir¨ un ribaltamento della logica di dipendenza con cui attualmente lôarea ¯ letta e sentita rispetto al centro 

urbano: unôarea degradata e periferica diventer¨ il punto di riferimento per la riscoperta di ritmi di vita sostenibili, 

occasione didattica , culturale e di svago, realtà produttiva rinnovata. 

Nelle aree di risulta, non recuperabili per lôuso agricolo e non contigue alle aree agricole, si realizzeranno le 

attrezzature ricreative e per il tempo libero;  per le aree a verde intorno villa Sora in Torre del Greco,  il parco agricolo 

provveder¨ ad individuare un percorso di accesso allôarea archeologica, mediante aree attrezzate per lôaccoglienza del 

turista. 

Per la linea strategica 3 ï interventi di rigenerazione e riqualificazione urbana, il Documento si è soffermato sulla 

necessaria rigenerazione degli ambiti consolidati sia mediante interventi diffusi di ristrutturazione edilizia ed 

urbanistica sia mediante interventi puntuali di sostituzione edilizia senza sostituzione di funzioni. 

Ed invero la rigenerazione urbana prevede  una ñvisione comprensiva ed integrataò che consente la risoluzione dei 

problemi urbani ed un miglioramento economico, fisico, sociale, e delle condizioni ambientali di unôarea soggetta a 

trasformazione. Il processo di rigenerazione urbana deve essere basato su una dettagliata analisi delle condizioni 

dellôarea urbana, deve essere animata allôadattamento delle strutture sociali, fisiche, della base economica e delle 

condizioni ambientali dellôarea, deve assicurare che la strategia sia sviluppata in accordo con gli obiettivi dello 

sviluppo sostenibile, deve fare il miglior uso possibile delle risorse umane, economiche, sociali e deve cercare di 

raggiungere il consenso attraverso la partecipazione e la cooperazione di tutti gli attori interessati alla rigenerazione 

dellôarea. 
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Un progetto di rigenerazione urbana deve avere una strategia chiara ed articolata, specificare come impiegare le risorse 

in una visione di lungo periodo, indicare i benefici che devono essere raggiunti ed in che modo, identificare le risorse 

pubbliche e private coinvolte. Deve inoltre indicare i modi per integrare le politiche verticalmente ed orizzontalmente, 

monitorare gli outputs della strategia e valutare il loro impatto. 

Gli interventi scelti sono quelli ritenuti più idonei al fine di riqualificare, rinnovare e rifunzionalizzare il tessuto 

edilizio, nel rispetto delle tradizioni culturali e storiche, ponendo particolare attenzione alla valorizzazione ed alla 

riqualificazione dei quartieri. 

Per esempio le cortine edilizie del Miglio dôOro, che attraversa  i Comuni di Portici, Ercolano e Torre del Greco, si 

potrebbe ipotizzare la  redazione di un Piano del Colore intercomunale, finalizzato alla valorizzazione  dell'immagine 

del percorso delle ville borboniche e delle ville stesse, con  interventi che prevedono il corretto svolgimento delle 

operazioni di coloritura, pulitura e restauro delle facciate, o di parti di esse, e di manufatti di arredo urbano nel territorio 

comunale. 

Lôintervento di riqualificazione delle ville vesuviane si articoler¨ in due tipologie distinte a seconda della loro attuale 

destinazione: per quelle che sono state trasformate in condomini privati, il Piano del Colore indicherà gli interventi di 

recupero delle facciate da porre in essere; per quelle nella disponibilità pubblica, saranno predisposti progetti di 

recupero anche funzionale, compatibilmente alla loro tipologia architettonica (centro congressi, spazi museali, spazi 

didattici). 

Gli interventi di rigenerazione urbana riguarderanno più specificatamente:  

1) il cd.Rione delle  Carceri a Torre Annunziata, il cui recupero, unitamente alla sua rifunzionalizzazione consentirà  

di incidere positivamente nel tessuto sociale esistente oltre a creare le condizioni per un rilancio economico legate 

alle nuove destinazioni dôuso attinenti allo sviluppo della vocazione turistica dellôintera area. 

2) il  complesso di edilizia residenziale realizzato ai sensi del Titolo VIII legge 219/81, in località Villa Regina in 

Boscoreale, adiacente al sito archeologico di ñvilla Reginaò.  Lôobiettivo di tale riqualificazione, da perseguire 

anche mediante gli interventi di miglioramento dellôaccessibilit¨ al sito (previsti nelle Linea strategica 1), risulta 

coerente con le indicazioni fornite dal Comune di Boscoreale, in cui si evidenzia la potenzialità costituita 

dallôAntiquarium nazionale e dalla Villa Rustica di epoca romana denominata Villa Regina. 

Altri interventi di riqualificazione sono previsti, a seguito della costituzione di parchi agricoli, per le masserie di epoca 

settecentesca che mantengono ancora unôimportante valenza architettonica e che possono essere rifunzionalizzate per 

finalità turistico-ricettivo (agriturismo). 

Le azioni di recupero indicate dal Documento interessano anche i volumi dismessi, che sono, nella maggior parte dei 

casi,  di proprietà privata, per i quali si prevede la riconversione ad utilizzi connessi allôofferta turistica . 

La Linea strategica 4 - Promozione di erogazioni liberali, sponsorizzazioni, forme di partenariato pubblico-privato, 

attività di coinvolgimento di organizzazioni no profit nella valorizzazione del patrimonio culturale, prevista  dal 

legislatore nella L. 112/13 al fine di individuare ñazioni e interventi di promozione e sollecitazione di erogazioni 

liberali e sponsorizzazioni e la creazione di forme di partenariato pubblico/privato, nonché il coinvolgimento di 

cooperative sociali, associazioni di volontariato, associazioni di promozione sociale, organizzazioni non lucrative di 

utilità sociale o fondazioni, aventi tra i propri fini statutari la tutela e la valorizzazione del patrimonio culturaleò,    è 

stata recepita nel Documento di che trattasi, articolata in  

1) azioni ed interventi di mecenatismo che troveranno attuazione e svolgimento in appositi accordi accessori aventi 

ad oggetto la disciplina del partnership: lôatto di disposizione del mecenate riguarder¨, oltrech¯ le modalit¨ 
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esecutive, le forme , i modi ed i tempi di realizzazione degli interventi, il controllo ed il monitoraggio del rispetto 

delle condizioni, nonché le possibili forme di riconoscimento non economico ed essenzialmente morale richiesto 

dal mecenate.  

2) accordi culturali di valorizzazione tra un privato finanziatore e la P.A., per attività inerenti direttamente o meno 

alla tutela (documentazione e riproduzione dei lavori e degli interventi di conservazione, catalogazione, 

pubblicazione etc.)  

3) attività di fund raising, nelle più varie e diverse forme, in favore della realizzazione di interventi conservativi o di 

valorizzazione di beni culturali. Il fund raising prevederà sia semplici raccolte di sottoscrizioni, promosse da 

soggetti del c.d. terzo settore, attraverso i media, sia dellôorganizzazione di eventi benefici presso istituti e luoghi 

della cultura (cene, serate di beneficenza). Pur nella sua grande variabilità di contenuti, il fund raising è volto 

unicamente al reperimento di finanziamenti da destinare alla conservazione e/o valorizzazione di uno o più beni 

culturali, senza che ricorra alcuna finalità lucrativa e senza che il partener privato possa trarre alcun vantaggio, al 

di l¨ del mero riconoscimento morale dellôopera svolta. 

4) azioni denominate ñ adozione di un monumentoò, per le quali non vi ¯ il riconoscimento di alcun corrispettivo al 

privato interessato, fatta salva lôeventualit¨ del cd. Pubblico ringraziamento.  

Al fine di stipulare i contratti di mecenatismo di cui abbiamo parlato, nel Piano si proporr¨ lôintroduzione, in apposite 

sezioni dei siti web delle PP.AA. locali interessate, di schede per gli interventi per i quali si sollecitano le erogazioni 

liberali; onere delle suddette PP.AA. sarà quello di verificare lôonorabilit¨ del mecenate, nelle forme e modalità 

indicate dal Piano stesso . 

Per la realizzazione di infrastrutture pubbliche ed interventi di trasformazione urbana, il Piano prevederà la possibilità 

di ricorrere alle forme di  partenariato pubblico-privato (di seguito denominato PPP), diviso in due categorie:  

1) Partenariato contrattuale (concessione di lavori pubblici, fondo immobiliare, concessione di valorizzazione, 

project financing), basato su legami contrattuali tra i soggetti partecipanti alle operazioni, attraverso i quali 

uno o più compiti vengono affidati ad un privato. 

2) Partenariato istituzionalizzato (societ¨ miste, societ¨ di trasformazione urbana), subordinato allôesistenza di 

una struttura societaria detenuta dal partener pubblico e dal partener privato, per assicurare la fornitura di 

unôopera o di un servizio a favore della collettività.  

Nellôambito dei beni culturali, il Piano preveder¨ particolari forme di PPP quali:  

a) La sponsorizzazione di cui allôart.120 del D.Lvo 42/04, artt. 26,27 e 199-bis del D.lvo 163/06 e con le 

eccezioni della L. 75/11 per le aree di interesse. 

b) Il contratto di disponibilit¨ di cui allôart. 160 ïter del D.Lvo 163/06  

c) La fondazione culturale, regolata dalle disposizione del Codice Civile  

d) Il consorzio di valorizzazione culturale di cui allôart. 115 commi 2 e 9 del D.Lvo 42/04 

 

 

4. QUADRO PRELIMINARE AMBIENTALE ATTUALE  

 

Il procedimento di valutazione ambientale strategica, così come disciplinato dalla vigente normativa, è diretto ad 

orientare le scelte pianificatorie/programmatorie verso quella che riesce a coniugare meglio lo sviluppo e la 

salvaguardia ambientale. A tal fine, devono essere confrontate diverse alternative progettuali ed indicati i possibili 
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effetti ambientali derivanti dalla soluzione adottatata e, pertanto, prima di ogni intervento di trasformazione del 

territorio, attuato mediante la realizzazione di progetti, piani o programmi, risulta indispensabile conoscere la qualità 

ambientale ante operam, elemento di riferimento e di confronto in grado di rendere nota lôeffettiva incidenza 

dellôazione che si intende realizzare. In questo capitolo vengono illustrate le caratteristiche ambientali del territorio di 

riferimento, facendo specifico riferimento a tutte le elaborazioni e gli studi realizzati nella fase preliminare alla 

progettazione del piano strategico. 

È  inoltre, necessario predisporre un core-set di indicatori correlati agli obiettivi del Piano per verificare il  livello di 

conseguimento degli obiettivi assunti.  

 

4.1 Indicatori ambientali  

La scelta degli indicatori è stata fatta in considerazione delle caratteristiche del territorio e degli obiettivi da 

raggiungere. In generale sono stati selezionati quelli in possesso delle caratteristiche di seguito descritte: 

1. rappresentatività (gli indicatori devono modellare bene i fattori ambientali oggetto di valutazione senza contenere 

errori significativi); 

2. completezza (gli indicatori devono essere disponibili senza avere troppe lacune di dati);  

3. comparabilità (gli indicatori devono perdurare nello spazio e nel tempo per consentire confronti spazio-temporali 

e mostrare la variabilità degli stati ambientali); 

4. rilevanza (gli indicatori devono riferirsi a obiettivi ed effetti  importanti); 

5. chiarezza (gli indicatori devono essere il più possibile trasparenti e facilmente comprensibili) 

Gli indicatori sono stati organizzati secondo il  modello DPSIR (determinanti, pressioni, stato, impatti, risposte 

ambientali) e riassunta nellôallegata tabella. 

 

 

 

 

Determinanti Indicatore Indice Descrizione 

E
c
o

n
o

m
ia

 

Tasso di occupazione % Numero di persone occupate rispetto al Numero di 

persone che vivono nellôarea bersaglio   

Tasso di disoccupazione % Numero di persone disoccupate rispetto al Numero 

di persone che vivono nellôarea bersaglio   

Tasso di attività % Rapporto tra popolazione attiva e popolazione in 

età lavorativa 

 

 

 

 

 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Popolazione_attiva
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Determinanti Indicatore Indice Descrizione 

M
o

b
ili

tà
 

Mobilità locale e trasporti 

passeggeri 

Descrittivo Individuazione delle tipologie di trasporto 

pubblico presente nellôarea bersaglio 

Composizione del parco 

circolante pubblico per 

combustibile 

Numero Numero di mezzi pubblici per tipologia di 

combustibile 

Composizione del parco 

circolante privato per 

combustibile 

Numero Numero di mezzi privati per tipologia di 

combustibile 

Coerenza-densità/flussi 

sostenibili 

Mq Superficie delle aree in trasformazione a 500 m 

dalle stazioni ferroviarie e di metropolitane su 

ferro allôinterno dellôarea bersaglio 

Park and ride Numero Posti auto in stazioni di interscambio di pendolari 

utenti della mobilit¨ collettiva su ferro allôinterno 

dellôarea bersaglio 

Indice di ciclabilità Ml  Dotazione di piste ciclo-pedonali 

Isole pedonali Mq/ab Quantit¨ di aree pedonali per abitante allôinterno 

dellôarea bersaglio 

Zona a traffico limitato Mq/ab Quantit¨ di superficie ricadente in ZTL allôinterno 

dellôarea bersaglio 

 

 

 

 

Temi 

Ambientali  

Indicatore Indice Descrizione 

A
c
q

u
a
 

Qualità delle acque superficiali (Scadente ï 

Elevato) 

Scala di valore ambientale 

qualitativo per i corpi idrici 

superficiali  

Qualità delle acque sotterranee (Scadente ï 

Elevato) 

Scala di valore ambientale 

qualitativo per i corpi idrici 

superficiali 

Balneabilit¨ dei corsi dôacqua (Scadente ï 

Elevato) 

Scala di valore ambientale 

qualitativo per identificare la 

balneabilit¨ dei corsi dôacqua 
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Temi 

Ambientali  

Indicatore Indice Descrizione 

S
u
o

lo
 

Indice di permeabilità del suolo Mq/mq Quantità di suolo permeabili in rapporto alla 

superficie totale dellôarea bersaglio 

Nuova occupazione di suolo 

rispetto alla superficie totale 

dellôintervento 

Mq/mq Quantità dei suoli non urbanizzati sottoposti ad 

urbanizzazione rispetto alla superficie dellôarea 

bersaglio 

Riduzione terreni abbandonati o 

contaminati 

Mq/mq Quantità di suolo da recuperare in rapporto alla 

superficie totale dellôarea bersaglio 

Cambiamento di area naturale ad 

area edificata 

Mq/mq Quantità di suolo occupato da aree naturali da 

trasformare in edificate in rapporto alla 

superficie totale dellôarea bersaglio 

 

 

 

 

 

Temi 

Ambientali  

Indicatore Indice Descrizione 

A
ri
a

 

Emissioni di biossido di zolfo 

(SO2) 

ɛg/m3 Individuazione del superamento dei valori limite 

previsti dalla legge 

Emissioni di Monossido di 

carbonio (CO) 

ɛg/m3 Individuazione del superamento dei valori limite  

Emissioni di biossido di azoto 

(NOX) 

ɛg/m3 Individuazione del superamento dei valori limite  

Emissioni di ozono (O3) ɛg/m3 Individuazione del superamento dei valori limite  

Emissioni di polveri sottili (PTS) ɛg/m3 Individuazione del superamento dei valori limite  

Emissioni di idrocarburi non 

metanici  

ɛg/m3 Individuazione del superamento dei valori limite  
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Temi 

Ambientali  

Indicatore Indice Descrizione 

A
m

b
ie

n
te

 U
rb

a
n

o
 

Accrescimento e salvaguardia del contesto abitativo 

e funzionalità degli spazi ed edifici 

Descrittivo Descrizione degli interventi 

per il miglioramento  del 

contesto abitativo e della sua 

funzionalità 

Superamento delle barriere architettoniche  Descrittivo Descrizione degli interventi 

per il superamento delle 

barriere architettoniche 

Accessibilità delle aree verdi pubbliche % Rapporto delle aree verdi 

pubbliche accessibili rispetto 

al totale 

Edifici abbandonati e recuperati Numerico Numero di edifici abbandonati 

e recuperati  

Indice di piantumazione alberi  % Rapporto tra il numero di 

nuovi alberi piantumati e 

quelli esistenti 

Accrescimento e salvaguardia della costa  % Rapporto tra la lunghezza 

della costa oggetto di 

interventi mirati alla 

salvaguardia e accrescimento 

della costa 

 

 

 

Temi 

Ambientali  

Indicatore Indice Descrizione 

H
a

b
it
a

t 

Valore ecologico Descrittivo Misura la qualità di un habitat dal 

punto di vista ambientale 

Sensibilità Ecologica Descrittivo Finalizzata a evidenziare in che 

misura un biotopo è soggetto al 

rischio di degrado 

Pressione Antropica Descrittivo Stima indiretta e sintetica del grado 

di disturbo indotto su un biotopo 

dalle attività umane e dalle 

infrastrutture presenti sul territorio 

Fragilità Ambientale Descrittivo Rappresenta il suo effettivo stato di 

vulnerabilità dal punto di vista 

naturalistico - ambientale 
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Temi 

Ambientali  

Indicatore Indice Descrizione 

T
u

ri
s
m

o
 

Numero totale di turisti presenti 

nellôarea bersaglio 

Numero Individua il numero di persone che 

ogni anno visita il territorio 

dellôarea bersaglio 

Numero di turisti presenti nei singoli 

comuni rientranti nellôarea bersaglio 

Numero Individua il numero di persone che 

ogni anno visita i singoli territori 

comunali dellôarea bersaglio 

Numero di turisti che permangono nei 

comuni dellôarea bersaglio 

Numero Individua il numero di persone che 

ogni anno permangono più di un 

giorno allôinterno dellôarea 

bersaglio 

 

 

 

Nei paragrafi successivi del presente rapporto preliminare, si analizzano le principali componenti ambientali, fornendo 

una sintesi dello stato attuale dellôambiente per il territorio di riferimento. Questa analisi viene svolta mediante 

lôimpiego delle cosiddette icone di Chernoff che restituiscono in modo semplice e diretto il giudizio finale sullo stato 

e sulla tendenza in atto, secondo lo schema sotto riportato: 

  condizioni positive rispetto agli obiettivi normativi oppure rispetto alla qualità di riferimento; 

 condizioni intermedie o incerte rispetto agli obiettivi normativi oppure alla qualità di riferimento; 

 condizioni negative rispetto agli obiettivi normativi oppure alla qualità di riferimento. 

Inoltre viene anche indicato il trend dellôindicatore, al fine di illustrare lôevoluzione temporale del valore 

dellôindicatore in riferimento agli anni indicati. In questo senso la freccia indica lôevoluzione nel tempo del valore 

dellôindicatore: 

ź andamento costante nel tempo; 

ŷ    progressivo aumento del valore dellôindicatore nel tempo; 

Ź    progressiva diminuzione del valore dellôindicatore nel tempo; 

ī    non ¯ nota o disponibile una valutazione temporale dellôindicatore. 

Nel campo relativo al trend viene fornita anche unôulteriore informazione attraverso il colore dello sfondo, che rende 

conto della valutazione del trend rispetto allôobiettivo: 

ü sfondo verde se si tende verso il raggiungimento dellôobiettivo normativo e/o di qualit¨ di riferimento; 

ü sfondo giallo se non si hanno apprezzabili variazioni rispetto al raggiungimento dellôobiettivo normativo e/o di 

qualità di riferimento; 

ü sfondo rosso se ci si allontana dal raggiungimento dellôobiettivo normativo e/o di qualit¨ di riferimento. 
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4.2 Contesto territoriale di riferimento  

La ñBuffer Zoneò, che comprende parte dei Comuni di Portici, Ercolano, Torre del Greco, Torre Annunziata, Pompei, 

Castellammare di Stabia, Trecase, Boscoreale e Boscotrecase, si estende su una superficie di 77 km2, con densità 

media di circa 3.212 abitanti/ km2 ed un flusso giornaliero medio di circa 13.000 visitatori in transito, la maggior parte 

concentrati su Pompei. Lôarea si pone al centro della piana del fiume Sarno, stretta tra Vesuvio, golfo di Napoli e 

catena dei Monti Lattari, che ne delimitano lôestensione territoriale.  

Il contesto territoriale di riferimento è eterogeno e ricco di contraddizioni; qui  coesistono aree urbane caratterizzate 

da elevata densità abitativa, piccole aziende produttive inserite  nelle filiere produttive delle eccellenze locali, ampie 

aree produttive dismesse, porzioni di territorio da bonificare, fitta rete di infrastrutture inframezzate ed aree di 

altissimo valore storico, archeologico, culturale ed ambientale, stratificatesi nei secoli in un sistema molto complesso 

e spesso poco governato. Il rapporto visivo tra il mare, la costa e il vulcano, i tre elementi che contraddistinguono il 

paesaggio della Buffer Zone, ¯ stato, negli ultimi sessantôanni, fortemente compromesso dal tentativo fallito di 

insediare complessi industriali e da un convulso sviluppo edilizio senza alcuna logica di pianificazione consapevole. 

Lôarea predetta ¯ caratterizzata da quattro sottosistemi territoriali: 

ü FASCIA COSTIERA: La fascia costiera, attualmente, è, per ampi tratti, degradata e scarsamente fruita, caratterizzata 

da una serie di elementi ñartificialiò (edilizia residenziale o insediamenti industriali ed infrastrutture) che hanno 

fortemente alterato la naturalità dei luoghi, ma se riconvertiti, possono divenire una risorsa per lo sviluppo 

turistico e lôeconomia locale. 

La  limitata utilizzazione della fascia costiera è dovuta anche alla scarsa qualità delle acque marine che ad oggi 

non sono ancora balneabili, se non per brevi tratti della costa di Torre del Greco, di Castellammare di Stabia e 

nei primi chilometri della Penisola Sorrentina. Infatti, il complessivo sistema delle acque, marine, superficiali e 

sotterranee appare ancora caratterizzato da un livello di qualità particolarmente basso. Il completamento 

dellôesecuzione del progetto speciale per il disinquinamento del golfo di Napoli, comprendente la costruzione 

delle condotte di smaltimento delle acque nere urbane nonché la loro adduzione ai progettati impianti di 

depurazione comprensoriale unitamente allôesecuzione del Grande progetto Sarno- entrambi di competenza della 

Regione Campania-, è elemento essenziale per la ricreazione del rapporto tra i territori della buffer zone con il 

mare e per la possibilit¨ di utilizzare questôultimo quale attrattore turistico. 

ü AREE AGRICOLE E AGRICOLE PERIURBANE: le aree agricole-periurbane e il territorio agricolo non più coltivato 

sono ambiti caratterizzati da un forte degrado, il cui recupero risulterebbe particolarmente significativo dal punto 

di vista del rilancio turistico dellôintero territorio. Le aree agricole periurbane dei comuni della Buffer Zone, 

localizzate sia in contiguit¨ con le aree urbanizzate o periferiche, sia allôinterno del tessuto urbano, sono 

caratterizzate da forte disomogeneità sia per i fronti prospicienti le principali strade, sia per quelli della viabilità 

secondaria. Nonostante la compromissione è ancora possibile leggere il territorio vesuviano in funzione della 

diffusione delle diverse colture agricole. Lungo le basse pendici del Vesuvio permane la zona orticola, mentre 

la vite domina il paesaggio collinare e diffusa è la frutticoltura. La presenza di eccellenze enogastronomiche 

quali il pomodorino del piennolo, prodotto DOP tutelato da apposito Consorzio, lôalbicocca, che ha acquisito la 

denominazione IGP, nonché produzioni tipiche locali e di nicchia, sono gli elementi che rendono il territorio 

idoneo a rispondere al crescente interesse turistico per i luoghi di produzione delle eccellenze enogastronomiche. 

La consapevolezza dellôalto potenziale turistico-culturale della campagna vesuviana ¯ confermata dallôitinerario 
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storico che va dalle citt¨ di Pompei ed Ercolano verso il Vesuvio, dove lôarcheologia, la geologia e lôagricoltura 

offrono lo stimolo per godere anche delle ñville dôotiumò, delle ñville rustiche e delle grandi ville padronaliò. Il 

ricco patrimonio di architettura rurale è costituito, in gran parte, da masserie che versano in evidente stato di 

abbandono e deterioramento, dovuto, principalmente, alla frammentazione della proprietà privata, agli elevati 

costi necessari per la manutenzione delle strutture murarie e degli impianti, nonché allo stato di crisi 

dellôagricoltura, e necessita di azioni finalizzate al recupero e alla valorizzazione per ampliare e differenziare 

lôofferta turistica.  

ü AREE INDUSTRIALI : altri elementi di discontinuità del paesaggio costiero della Buffer Zone sono le numerose aree 

industriali esistenti, per la maggior parte dismesse, che necessitano di recupero e riqualificazione. In particolare 

lôarea industriale di ñTorre Annunziata-Castellammareò(tra quelle di maggiore rilievo della Campania costruite 

nel dopoguerra, dopo una stagione di buoni successi, grazie alle industrie siderurgica, cantieristica e ferroviaria) 

negli anni ô90 viene individuata come area di crisi da inserire in un programma di reindustrializzazione, con 

impegno di significative risorse pubbliche per il rilancio economico e lo sviluppo occupazionale. Nonostante ciò, 

lôindustria meridionale ha fortemente risentito della complessa situazione economica del paese, aggravata, dalle 

conseguenze della crisi finanziaria con conseguente, costante, declino del tessuto industriale fino allôabbandono 

di numerose aree industriali che allo stato attuale sono dismesse. Tali aree, se da un lato sono simbolo 

dellôimpoverimento della zona e del suo degrado urbanistico, dallôaltro risultano rilevanti per almeno uno dei 

seguenti profili: 

- Urbanistico-paesaggistico, per le possibili opportunità di riuso e destinazione dei suoli; 

- Ambientale, per le corrette scelte di salvaguardia dellôambiente; 

- Architettonico, per la presenza di complessi edilizi di valore storico e archeologico-industriale. 

ü AREE URBANE: nellôimmediato dopoguerra il territorio della Buffer Zone ha conosciuto una forte spinta 

allôurbanizzazione, in chiave industriale e residenziale. Questo processo violento di urbanizzazione dellôarea 

vesuviana ha determinato allôinizio degli anni ô60 la continuità tra le aree urbane, dove la nuova edificazione, 

prevalentemente residenziale ed intensiva, si è sovrapposta ai tessuti storici compromettendone lôequilibrio delle 

diverse componenti territoriali che caratterizzavano il paesaggio. Alla realtà urbane si sovrappone un sistema 

ferroviario ed autostradale che, se da una parte consente una buona accessibilità alle città ed una significativa 

attrattiva per le attività centrali. 

IL patrimonio architettonico della Buffer-zone, prevalentemente di epoca borbonica è rappresentato, oltrechè, dalla 

Reggia di Portici e quella di Quisisana a Castellammare di Stabia, dalle 121 Ville Vesuviane del Miglio dôOro, risalenti 

per lo più al settecento, sorte negli ambiti urbani di Portici, Resina, Torre del Greco e S. Giorgio a Cremano, divenuto 

sotto il dominio spagnolo un fiorente centro di villeggiatura per la nobiltà partenopea. Queste ville si dispongono il 

più delle volte secondo un principio di successione e contiguità, sì da formare vere e proprie quinte urbane. La 

localizzazione di ville e palazzi nella fascia costiera vesuviana è fortemente legata alla decisione di Carlo III di 

Borbone di costruire la nuova reggia estiva nel casale di Portici, per il quale il monarca sancì il privilegio 

dellôesenzione fiscale che dur¸ fino al 1877. Tale vantaggiosa possibilit¨ spinse molte famiglie aristocratiche 

napoletane e il clero a stabilirsi nelle località della campagna vesuviana o lungo la costa per tutto il tratto che va dal 

casale di San Giovanni a Teduccio a Torre del Greco. Per la realizzazione e ristrutturazione dei palazzi, i nobili scelsero 

i migliori architetti del tempo tra cui Ferdinando Sanfelice, Domenico Antonio Vaccaro, Antonio Canevari e Muzio 

Nauclerio, architetti della scuola di Luigi Vanvitelli, Ferdinando Fuga e i minori Giuseppe Astarita e Pompeo 
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Schiantarelli. Verso il secondo dopoguerra, le Ville Vesuviane del XVIII secolo sono state protagoniste di un processo 

di deterioramento accelerato, perdendo i loro caratteri peculiari e la loro originalità, poiché col tempo, accanto agli 

antichi monumenti, sono sorte industrie locali e sono stati aggiunti quartieri di case di speculazione. Tutto ciò, da 

decenni, ormai sta distruggendo la vita, una volta splendida e felice, delle ville vesuviane. Il tessuto urbano è ricco, 

inoltre, di pregevoli edifici religiosi tra cui si ricordano, solo per esempio, la Basilica cinquecentesca di Santa Maria 

di Pugliano in Ercolano, la chiesa settecentesca di San Michele al Colle in Torre del Greco e il notissimo santuario 

della Beata Vergine del Rosario in Pompei meta di numerosissimi pellegrini. 

Per la salubrità dell'aria, la fertilità del suolo e la disponibilità di approdi, l'area vesuviana ha costituito da millenni 

sfondo privilegiato per lo svolgimento delle attività umane che hanno consentito lo sviluppo di centri popolosi e 

dinamici. Ritrovamenti pre-romani testimoniano come l'area fosse densamente occupata già nel secondo millennio 

a.C. ed inserita in reti economiche e commerciali che la collegavano al resto della penisola. E' alla piena età romana 

però che appartiene la maggioranza delle evidenze, chiara testimonianza della massiccia presenza nell'area, deputata 

ad attività produttive, commerci ma anche diletti e svago di lusso.  

Principali poli attrattori della buffer zone sono le  antiche cittadine di Pompei, Ercolano, Torre Annunziata -i cui siti 

sono stati riconosciuti Patrimonio Mondiale dellôUmanit¨ dallôUNESCO- Castellammare di Stabia e Boscoreale, per 

le quali ci si soffermerà brevemente, evidenziandone i principali caratteri. 

¶ POMPEI : i primi ritrovamenti delle rovine di Pompei, risalgono al 1748, cui seguirono gli scavi iniziati per volere 

di Carlo III di Borbone. Venne così alla luce una delle migliori testimonianze della vita romana, nonché la città 

meglio conservata di quell'epoca; la maggior parte dei reperti recuperati (oltre a semplici suppellettili di uso 

quotidiano anche affreschi, mosaici e statue), è oggi conservata al Museo Archeologico Nazionale di Napoli. Il 

sito di Pompei, che nel primo decennio del nuovo millennio è stato visitato costantemente da oltre due milioni 

di persone all'anno, è risultato essere nel 2013 il secondo sito italiano per numero di visitatori, con 2.457.051 

persone e un introito lordo totale di 20.337.340,30 Euro (preceduto solamente dal sistema museale della città di 

Roma che comprende Colosseo, Foro Romano e Palatino). Nel 1997, per preservarne l'integrità e sottolinearne 

l'importanza, le rovine, insieme a quelle di Ercolano ed Oplonti, sono entrate a far parte della lista dei patrimoni 

dell'umanità dell'UNESCO.  

¶ ERCOLANO : gli scavi di Ercolano, dopo lôesplorazione per cunicoli nellôarea del teatro (1710-11), iniziarono 

ufficialmente nel 1738 e proseguirono con la tecnica dei cunicoli sotterranei e dei pozzi di discesa e di areazione 

fino al 1828, quando furono autorizzati gli scavi "a cielo aperto", eseguiti fino al 1875.  

Dopo una lunghissima interruzione, i lavori furono ripresi nel 1927 da Amedeo Maiuri, che li condusse fino al 

1958, ma gi¨ nel 1942 quasi tutta lôarea che costituisce lôattuale parco archeologico, era stata riportata alla luce 

e contestualmente restaurata e coperta. Fra il 1960 e il 1969 ulteriori lavori sono stati condotti nel settore 

settentrionale dellôInsula VI, mentre negli ultimi venti anni ¯ stata esplorata lôantica spiaggia, coincidente con la 

fascia pi½ meridionale dellôarea archeologica. In questa zona sono stati riportati alla luce dodici ambienti con 

ingresso ad arco, ricoveri per barche e magazzini, ove avevano cercato riparo molti Ercolanesi in fuga 

dallôeruzione (I Fornici).  

Negli anni 1996-1998 sono stati eseguiti gli scavi a cielo aperto nellôarea convenzionalmente denominata ñScavi 

Nuoviò, collegata al parco archeologico propriamente detto mediante una stretta e profonda trincea. In questa 

area, ove nuovi lavori di scavo, restauro e valorizzazione sono stati eseguiti dalla Soprintendenza negli anni 

2007-2009 grazie a un finanziamento della Comunit¨ Europea nellôambito del POR Campania 2000-2006, sono 
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attualmente in luce strutture appartenenti alla Villa dei Papiri (quartiere dellôatrio, primo piano inferiore e 

terrazza sul mare), già esplorata per cunicoli sotterranei nel Settecento. 

¶ TORRE ANNUNZIATA ï OPLONTI : anche a Torre Annunziata, come per Ercolano, le prime esplorazioni 

iniziarono nel ó700, quando scavato un  cunicolo nei pressi del canale Conte di Sarno, venne ritrovata   parte di 

una costruzione,  denominata ñVilla Aò, riportata in superficie solo nel 1968, quando iniziò una sistematica 

campagna di scavi. Detta villa, realizzata su di un costone roccioso con il fronte principale verso il mare, secondo 

la tipologia diffusa per le ville residenziali localizzate lungo il golfo di Napoli e  risalente al I secolo a.C.,  è stata 

attribuita a Poppea Sabina per l'iscrizione dipinta su un'anfora, indirizzata ad un liberto della moglie di Nerone. 

Al momento dell'eruzione del Vesuvio la villa era disabitata, forse in fase di restauro a causa del terremoto del 

62. La villa di Poppea è stata inserita, nel 1997, tra i beni che l'UNESCO ha definito "Patrimonio dell'Umanità". 

Nel 1974, durante i lavori per la costruzione di una palestra annessa alla scuola media ñ PARINI ñ vennero alla 

luce ï a circa 300 mt dalla villa A - i resti di unôaltra  villa, risalente al II secolo a.C., denominata ñVilla Bò ed a 

tuttôoggi non visitabile. La villa si sviluppa intorno ad un peristilio costituito da un porticato con due ordini 

di colonne doriche in tufo grigio: intorno al peristilio si aprono delle stanze adibite a magazzini, dove al loro 

interno sono state ritrovate suppellettili, pelli, ceramica, paglia carbonizzata ed una grande quantità 

di melograni utilizzati, forse,  per la concia delle pelli. La villa era abitata al momento dell'eruzione. Nelle stanze 

adiacenti, caratterizzate da soffitto a volta, sono stati trovati i corpi di 54 individui e nelle loro vicinanze anche 

gioielli e monete, sia in oro che in argento. Il piano superiore della villa invece era invece la zona residenziale 

della domus: gli ambienti sono decorati sia in IV stile pompeiano sia in II stile con la tecnica schematizzata, 

risalente all'età repubblicana. A nord della villa sono presenti alcuni edifici a due piani: si tratta probabilmente 

di soluzioni indipendenti dalla villa, che si affacciano direttamente sulla strada.  

¶ BOSCOREALE: Boscoreale, da taluni identificato con il Pagus Augustus Felix Suburbanus, per la sua fertilità fu 

abitata fin dalla protostoria (tombe della Fossakultur). In età romana fu ricca di ville e fattorie dedite alla coltura 

della vite, dellôulivo e di cereali. L'unica villa visitabile è la Villa rustica in località Villa Regina, a ridosso della 

quale è stato realizzato l'Antiquarium che raccoglie reperti provenienti dalle ville ora sepolte. La villa rustica in 

località Villa Regina è composta da vari ambienti disposti sui tre lati di un cortile scoperto che ospita la cella 

vinaria con 18 dolia.  

¶ CASTELLAMMARE DI STABIA : Secondo quanto asserito dal geografo Strambone, la costa campana tra Miseno e 

il Capo di Sorrento, durante lôepoca augustea, appariva come unôunica metropoli, tanto era costellata da edifici 

destinati anche a ville suburbane spesso collocate proprio a ridosso della linea di costa, di proprietà di ricchi 

personaggi locali. Queste ville erano composte da settori residenziali, con ambienti di rappresentanza disposti  

secondo assi visivi, in funzione del panorama che da essi si poteva godere. La maggiore concentrazione delle 

ville maritimae si trova  nellôantica Stabiae, sulla attuale collina di Varano. Delle ville indagate dai Borbone tra 

il 1749 ed il 1782 sono state riportate alla luce solo due: la Villa c.d. di Arianna e la Villa c.d. di San Marco, tra  

le più belle residenze estive realizzate sul golfo di Napoli. Entrambe le ville vennero realizzate in pendio, 

assecondando la morfologia del terreno, su di una collina che si erigeva al di sopra della costa, articolate su vari 

livelli e con gli ambienti di soggiorno rivolti verso il mare. Gli interni erano riccamente affrescati e finemente 

decorati. Nel 2008 sia Villa San Marco che Villa Arianna sono state interessate da esplorazioni che hanno 

riportato alla luce, nella prima, una serie di cubicula, due latrine e un giardino dove era posta l'entrata secondaria, 

mentre nella seconda è stato scoperto parte del grande peristilio che all'epoca romana affacciava direttamente sul 

https://it.wikipedia.org/wiki/I_secolo_a.C.
https://it.wikipedia.org/wiki/Poppea_Sabina
https://it.wikipedia.org/wiki/Nerone
https://it.wikipedia.org/wiki/Vesuvio
https://it.wikipedia.org/wiki/Terremoto_del_62
https://it.wikipedia.org/wiki/Terremoto_del_62
https://it.wikipedia.org/wiki/II_secolo_a.C.
https://it.wikipedia.org/wiki/Peristilio
https://it.wikipedia.org/wiki/Ordine_dorico
https://it.wikipedia.org/wiki/Punica_granatum
https://it.wikipedia.org/wiki/Quarto_stile
https://it.wikipedia.org/wiki/Secondo_stile
https://it.wikipedia.org/wiki/Repubblica_romana
https://it.wikipedia.org/wiki/2008
https://it.wikipedia.org/wiki/Latrina
https://it.wikipedia.org/wiki/Peristilio
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mare. Nel 2009 nuovi scavi hanno riportato alla luce un'antica strada romana che corre lungo il perimetro 

settentrionale di Villa San Marco, mentre a Villa Arianna è riaffiorato un giardino considerato come il miglior 

conservato al mondo. 

¶ TORRE DEL GRECO: anche Torre del Greco rientrava nei luoghi scelti dagli antichi romani per la realizzazione 

delle famose ville dôotium che punteggiavano  il golfo di Napoli fino a punta Campanella. Qui in "contrada Sora" 

è stata rinvenuta la c.d. Villa Sora,  ampio complesso monumentale risalente al I secolo d.C., che si estende su 

un'ampia superficie,  dallôaltezza originaria di tre piani, l'ultimo dei quali croll¸ in seguito all'eruzione del 

Vesuvio del 79 d.C., mentre quello inferiore restò seppellito dalla lava. Attualmente ne è visitabile solo il piano 

intermedio. Poco lontano dalla villa, sulla spiaggia a ridosso della Ferrovia Napoli-Salerno, si trovano i resti di 

unôaltra grandissima villa ( la cd. Terma Ginnasio), solo parzialmente portata alla luce e visibile dalla costa . 

 

4.3 Aria  

Lôinquinamento atmosferico rappresenta lo stato della qualit¨ dellôaria conseguente allôimmissione di sostanze di 

qualsiasi natura in misura e condizioni tali da determinare, in modo diretto o indiretto, effetti nocivi sugli organismi 

viventi, sui materiali o sugli ecosistemi in generale. Le principali cause di inquinamento sono determinate sia da fonti 

naturali (vulcani, incendi, aminato, processi biologici) che da fonti antropiche (il  traffico veicolare-che è il fattore 

dominante nei centri urbani, la produzione industriale ed energetica, lôincenerimento dei rifiuti, il riscaldamento). Gli 

inquinanti atmosferici possono essere classificati in primari, cioè emessi direttamente in atmosfera senza essere 

modificati (monossido di carbonio) e secondari che si formano successivamente in atmosfera attraverso reazioni 

chimico-fisiche (ad esempio lôozono troposferico). Le sostanze inquinanti possono avere effetti dannosi nei confronti 

della salute o dellôambiente dipendentemente da vari fattori, come la concentrazione, il tempo di esposizione e la 

tossicit¨ dellôinquinante stesso. Gli effetti sulla salute possono essere di piccola entit¨ e reversibili (come unôirritazione 

agli occhi) oppure debilitanti (come un aggravamento dellôasma) o anche molto gravi (come il cancro). I principali 

inquinati individuati dalla normativa italiana, che recepisce le direttive CEE e basate sulle indicazioni dellôO.M.S., 

sono riportati nelle tabella che segue: 

 

 

 

Inquinanti  Caratteristiche principali  Sorgenti di emissioni 

Biossido di 

zolfo (SO2) 

Il biossido di zolfo è un gas incolore, irritante, 

non infiammabile, molto solubile in acqua e 

dallôodore pungente.  

Normalmente in atmosfera sono presenti due 

ossidi di zolfo: lôanidride solforosa o biossido di 

zolfo (SO2) e lôanidride solforica (SO3). Elevate 

concentrazioni di SO2 in aria possono 

determinare le cosiddette ñpiogge acideò. 

Impianti di riscaldamento non metanizzati, 

centrali termoelettriche, combustione di 

prodotti organici di origine fossile 

contenente zolfo (gasolio, carbone, oli 

combustibili).  

Monossido di 

carbonio (CO) 

Il monossido di carbonio (CO) è un gas incolore, 

inodore, infiammabile, e tossico per lôuomo.  Le 

emissioni naturali e quelle antropiche sono 

oramai dello stesso ordine di grandezza. Gli 

effetti sullôambiente sono da considerarsi 

trascurabili . 

Il Monossido di carbonio si forma in tutte 

le combustioni incomplete, in particolare, 

è prodotto da tutti i veicoli a combustione 

interna, ma anche dagli impianti di 

riscaldamento domestici e dagli impianti 

industriali. 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/2009
https://it.wikipedia.org/wiki/Giardino
https://it.wikipedia.org/wiki/I_secolo
https://it.wikipedia.org/wiki/Vesuvio#L.27eruzione_del_79
https://it.wikipedia.org/wiki/Vesuvio#L.27eruzione_del_79
https://it.wikipedia.org/wiki/79
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Inquinanti  Caratteristiche principali  Sorgenti di emissioni 

Ossidi di azoto 

(NOx) 

In atmosfera è presente il monossido di azoto 

(NO) e il biossido di azoto (NO2). Il primo (NO) 

è un gas incolore, insapore ed inodore che si 

forma in qualsiasi processo di combustione in cui 

si impiega lôaria come comburente. Circa il 10% 

di monossido di azoto, una volta immesso 

nellôatmosfera, viene trasformato in biossido di 

azoto per azione dei raggi solari. Questo è un gas 

tossico di colore giallo-rosso, dallôodore forte e 

pungente e con grande potere irritante; è un 

energico ossidante, molto reattivo e quindi 

altamente corrosivo. Dal  suo colore dipende il 

noto colore giallognolo delle foschie che 

ricoprono le città ad elevato traffico. 

Impianti di riscaldamento, traffico 

autoveicolare, centrali di potenza, attività 

industriali (tutti i processi di combustione 

ad alta temperatura). 

Ozono (O3) Lôozono ¯ un gas tossico di colore bluastro, 

costituito da molecole instabili formate da tre 

atomi di ossigeno (O3). Si distingue lôozono 

stratosferico che viene prodotto dallôossigeno 

molecolare per azione dei raggi ultravioletti 

solari e che costituisce uno schermo protettivo nei 

confronti delle radiazioni UV generate dal sole; e 

lôozono troposferico. Generalmente nella 

troposfera è presente a basse concentrazioni e 

rappresenta un inquinante secondario 

particolarmente insidioso. Viene prodotto nel 

corso di varie reazioni chimiche in presenza della 

luce del sole a partire da inquinanti primari, in 

modo particolare dal biossido di azoto. Le più alte 

concentrazioni di ozono si rilevano nei mesi più 

caldi dellôanno e nelle ore di massimo 

irraggiamento solare. 

 

Non ci sono significative sorgenti di 

emissione diretta. Eô un inquinante 

secondario. La sua formazione avviene in 

seguito a reazioni chimiche in atmosfera 

tra i suoi precursori (soprattutto ossidi di 

azoto e composti organici volatili), 

reazioni che avvengono in presenza di alte 

temperature e forte irraggiamento solare 

Polveri Totali 

Sospese (PTS) 

Con il termine di PTS si indicano tutte le 

particelle solide e liquide sparse in aria .Tra le 

Polveri di cui trattasi rientra anche lôamianto ed 

alcuni composti del piombo, che hanno un alto 

grado di tossicità 

Particelle solide o liquide aerodisperse di 

origine sia naturale (erosione del suolo, 

etc.) sia antropica (processi di 

combustione). 

Particolato 

Fine (PM10) 

Il particolato atmosferico ¯ lôinsieme di particelle 

atmosferiche solide e liquide con diametro 

compreso fra 0,1 e 100 µm. Le particelle più 

grandi generalmente raggiungono il suolo in 

tempi piuttosto brevi e causano fenomeni di 

inquinamento su scala molto ristretta. Il 

particolato atmosferico può diffondere la luce del 

Sole assorbendola e rimettendola in tutte le 

direzioni; il risultato è che una quantità minore di 

luce raggiunge la superficie della Terra. Questo 

fenomeno può determinare effetti locali 

(temporanea diminuzione della visibilità) e 

globali (possibili influenze sul clima). Molto 

pericoloso per la salute dellôuomo ¯ il PM10, 

contrazione delle parole inglesi (Particulate 

Matterò materiale articolato. Le dimensioni delle 

particelle sono tali da penetrare fino al tratto 

toracico dellôapparato respiratorio (bronchi) 

mentre quelle più piccole possono arrivare fino 

agli alveoli polmonari 

 

Insieme di particelle con diametro inferiore 

a 10 µm, provenienti principalmente da 

processi di combustione. 
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Inquinanti  Caratteristiche principali  Sorgenti di emissioni 

Idrocarburi 

non Metanici 

(IPA, Benzene) 

Gli idrocarburi sono composti organici che 

contengono soltanto atomi di carbonio e di 

idrogeno. Ampiamente usati come combustibili, 

la loro principale fonte in natura è di 

origine fossile. Tra gli idrocarburi si ricorda il  

benzene che si presenta come un liquido incolore 

a veloce evaporazione e cancerogeno. 

Traffico autoveicolare, evaporazione dei 

carburanti, alcuni processi industriali. 

 

Principali caratteristiche degli inquinati e le  sorgenti di emissioni 

 

a. Rete di monitoraggio della qualit¨ dellôaria 

Il monitoraggio della qualit¨ dellôaria in Campania, gestito dallôARPAC (Agenzia Regionale per la Protezione 

dellôAmbiente della Campania), è costituito da 20 stazioni, di cui 19 attive, e da un laboratorio mobile. Sono presenti, 

inoltre, 35 centraline di monitoraggio della qualit¨ dellôaria e due laboratori mobili, non appartenenti alla rete regionale 

ma appaltati dal Commissario di governo rifiuti, successivamente trasferiti alla Regione Campania ed affidati 

allôARPAC . 

La rete regionale di rilevamento è stata realizzata nel  1994-1995 ed è stata recentemente adeguata ai criteri stabiliti 

dal D.Lvo 155/10, giusta deliberazione di Giunta Regione Campania n. 683 del 23/12/2014 , acquisito il parere del 

Ministero competente. 

 Per lôanalisi della qualit¨ dellôaria dei comuni della ñBuffer Zoneò, tenuto conto che non si dispongono di dati 

provenienti da centraline fisse o postazioni mobili nei singoli comuni, si fa riferimento alle informazioni elaborate 

nellôambito del Piano regionale di risanamento e mantenimento della qualit¨ dellôaria, nonché ai dati rilevati dalla 

centraline di Torre Annunziata e pubblicati dallôARPAC, nonch® da analisi di previsioni elaborate da societ¨ 

specializzate. 

Dal confronto dei dati calcolati e quelli rilevati si è potuto constatare che le concentrazioni di ossidi di zolfo 

determinate dal modello per lôarea di Napoli e Caserta sono risultate superiori rispetto a quelle rilevate nelle centraline 

per valori che vanno dallô13,42% (Osservatorio Astronomico) al 173% (Primo Policlinico); pertanto i risultati dal 

modello possono essere ritenuti a vantaggio di sicurezza.  Conseguentemente si evince che per i comuni limitrofi alla 

area più vulnerabile e rientrati nella ñBuffer Zoneò il valore delle concentrazioni si aggira in un range compreso tra 

7,71 e 20,44 mg/m3; valore confermato anche dai dati previsionali elaborati da Ariasana (Osservatorio Regionale della 

Qualit¨ dellôAria) che prevedono un valore medio pari circa a 10 mg/m3. A titolo esemplificativo e non esaustivo si 

riportano alcune elaborazioni relative a tre diverse fasce orarie. 

 

 

 

 

 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Composti_organici
https://it.wikipedia.org/wiki/Atomi
https://it.wikipedia.org/wiki/Carbonio
https://it.wikipedia.org/wiki/Idrogeno
https://it.wikipedia.org/wiki/Combustibile
https://it.wikipedia.org/wiki/Fossile
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Previsione emissione del giorno 10/03/2015 ore 10.00 -14-18 (Fonte previsioni elaborate da Ariasana) 

 

 

   

 

Previsione emissione del giorno 10/02/2015 ore 10.00 -14-18 (Fonte previsioni elaborate da Ariasana) 

 

 

 

Analoghi risultati sono stati ottenuti dai dati previsionali elaborati da PrevôAir (Osservatorio della Qualit¨ dellôAria 

Francese) che prevedono valori compresi nel range tra 0 mg/mc e 80 mg/mc. 
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Previsione emissione del giorno 1/06/2015 (Fonte previsioni elaborate da PrevôAir 

 

 

 

 

Previsione emissione del giorno 10/06/2015 (Fonte previsioni elaborate da PrevôAir) 
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b. Sintesi 

Dai dati analizzati è stato possibile rilevare che le emissioni degli inquinanti negli ultimi anni ha registrato un 

incremento, sebbene non hanno ancora raggiunto mediamente i valori limite previsti da norma se non per situazioni 

puntuali. Di seguito si riporta la descrizione sintetica della componete aria, secondo gli indicatori principali 

individuati: 

 

Temi 

Ambiental

i 

Indicatore Disponibilit

à dei dati 

Stato 

Attuale 

Tren

d 

Descrizione 

A
ri
a

 

Emissioni di 

biossido di 

zolfo (SO2) 

  
ҭ  Individuazione del superamento dei valori 

limite previsti dalla legge 

Emissioni di 

Monossido di 

carbonio (CO) 

  
ҭ  Individuazione del superamento dei valori 

limite previsti dalla legge 

Emissioni di 

biossido di 

azoto (NOX) 

  
ҭ  Individuazione del superamento dei valori 

limite previsti dalla legge 

Emissioni di 

ozono (O3) 
  

ҭ  Individuazione del superamento dei valori 

limite previsti dalla legge 

Emissioni di 

polveri sottili 

(PTS) 

  
ҭ  Individuazione del superamento dei valori 

limite previsti dalla legge 

Emissioni di 

idrocarburi 

non metanici 

 
Nonsi 

dispone di 

dati 

 Individuazione del superamento dei valori 

limite previsti dalla legge 

 

Descrizione sintetica della componente Aria 

 

 

4.4 Acqua 

In attuazione della Direttiva 2000/60/CE, che ha istituito un quadro per le azioni da adottare in materia di acque in 

ambito comunitario, e della Direttiva 2006/118/CE sulla protezione delle acque sotterranee dall'inquinamento e dal 

deterioramento, l'Italia ha emanato norme che ne recepiscono le finalità di tutela e protezione ed i criteri da adottare 

nella valutazione dello stato quali-quantitativo e delle tendenze evolutive delle acque sotterranee. 

Il DLgs n.152/2006 "Norme in materia ambientale" dedica la Parte Terza dell'articolato (dall'Art.53 all'art.176), 

corredata da n.11 Allegati tecnici, alla tutela delle acque dall'inquinamento e alla gestione delle risorse idriche, 

correlandole alla difesa del suolo e alla lotta alla desertificazione. 
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I successivi DLgs n.30/2009 e DM n.260/2010 hanno contribuito a delineare il nuovo quadro normativo di riferimento. 

Tali Decreti individuano i criteri per la identificazione e la caratterizzazione dei corpi idrici sotterranei e definiscono 

le nuove modalità di classificazione dello stato chimico e quantitativo delle acque sotterranee. 

Il rinnovato quadro normativo prevede che la tutela efficace e la corretta gestione delle risorse idriche siano oggetto 

di pianificazione settoriale, di competenza delle Regioni e delle Autorità di Bacino, rispettivamente per le scale 

regionali e di distretto idrografico, attraverso la predisposizione deI Piani di Tutela delle Acque e dei Piani di Gestione 

delle Acque. La Regione Campania ha adottato il piano di Tutela delle Acque, giusta deliberazione di Giunta 

Regionale n. 1220 del 06/07/2007 prevedendo-inter alia-misure di tutela dei corpi idrici presenti sul territorio.  

 

a. Acque superficiali 

Il piano di Tutela delle Acque individua tra  i ñcorpi idrici significativiò 17 corsi dôacqua superficiali significativi, 

rappresentati nella cartografia seguente  

 

 

Carta dei corpi idrici superficiali significativi 

 

Tra i 17 corsi dôacqua significativi, censiti in tutta la Regione Campania, il principale corpo idrico superficiale presente 

nel territorio della ñBuffer Zoneò è il Fiume Sarno con  i suoi due affluenti Solofrana e Alveo Comune,  che interessano 

principalmente i Comuni di Torre Annunziata, Castellamare di Stabia e Pompei. 
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Tali aste fluviali sono catalogate tra quelli con il valore SECA più basso (come mostrato nella tabella e figura di 

seguito riportato), corrispondente ad una qualità ecologica pessima indotta dal pesante impatto dovuto alla presenza 

di scarichi civili poco o nulla depurati, dalla presenza di insediamenti produttivi ad elevato impatto nonché dalla 

presenza di forme di inquinamento diffuso che si originano in zone agricole intensamente coltivate.  

 

 

CORPO 

IDRICO  

SECA 

(CLASSE) 

OBIETTIVO 

2008 

EX DIRETTIVA 

2000/60/CE 

OBIETTIVO 

PTA AL 

31/12/2008 

COERENZA 

CON 

OBIETTIVO  

2008 

OBIETTIVO 

2015 EX 

DIRETTIVA 

2000/60/CE 

OBIETTIVO 

QUALITA ô 

PTA AL 

31/12/2015 

COERENZA 

CON 

OBIETTIVO  

2015 

ALVEO COMUNE 5 Sufficiente - NO Buono - NO 

FIUME SARNO 4-5 Sufficiente Sufficiente NO Buono Buono NO 

SOLOFRANA  5 Sufficiente Scadente NO Buono Sufficiente NO 

      

              Confronto tra obiettivi di qualit¨ e valori dellôindice SECA (Fonte: ARPAC - Relazione sullo stato dellôambiente in Campania 2009) 

 

 

b. Acque sotterranee  

Il Piano di Tutela delle Acque (PTA), adottato dalla Regione Campania nel 2007, ha individuato n.49 corpi idrici 

sotterranei significativi, alloggiati negli acquiferi delle piane alluvionali dei grandi Fiumi campani, negli acquiferi dei 

massicci carbonatici della dorsale appenninica ed in quelli delle aree vulcaniche. Il Piano di Gestione delle Acque 

(PGA), adottato dal Distretto Idrografico della Regione Campania nel 2010, ha ritenuto opportuno estendere il numero 

dei corpi idrici sotterranei d'interesse alla scala regionale a n.79. 

Anche per le acque sotterranee, come per le superficiali, la normativa nazionale, allo scopo di garantire la tutela e il 

risanamento da fenomeni di inquinamento ha fissato gli obiettivi minimi di qualità ambientale di 

mantenimento/raggiungimento della qualit¨ ambientale corrispondente allo stato ñsufficienteò entro il 31 dicembre 

2008 e di mantenimento/raggiungimento della qualit¨ ambientale corrispondente allo stato ñbuonoò entro il 22 

dicembre 2015. 

Nellôautunno del 2002 lôARPAC ha avviato programmi di rilevamento sistematico dello stato qualitativo delle acque 

sotterranee regionali, con lôintento di supportare unôefficace tutela delle acque dallôinquinamento e lôattivit¨ di 

pianificazione di interventi e misure per il perseguimento o mantenimento degli obiettivi di qualità ambientale 

promosse dalla Regione Campania. Lôanalisi ha evidenziato che molteplici corpi idrici sotterranei significativi, 

rientranti allôinterno della ñBuffer Zoneò ed appartenenti ai Sistemi Acquiferi Alluvionali, sono caratterizzati, 

totalmente e/o parzialmente, da uno stato di qualità ambientale realmente e/o tendenzialmente ñscadenteò. In 

particolare le criticità rilevate per i corpi idrici alluvionali sono determinate sia da inquinanti derivanti dalle attività 

agricole, tipiche delle aree di piana, sia da inquinanti tipici di aree industriali (Fe, Mn, Zn, ecc.). 
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CORPO 

IDRICO  

SCAS 

(CLASSE) 

OBIETTIVO 

2008 

EX DIRETTIVA 

2000/60/CE 

OBIETTIV

O PTA AL 

31/12/2008 

COERENZ

A CON 

OBIETTIVO  

2008 

OBIETTIVO 

2015 EX 

DIRETTIVA 

2000/60/CE 

OBIETTIVO 

QUALITA ô 

PTA AL 

31/12/2015 

COERENZA 

CON 

OBIETTIVO  

2015 

 

PIANA DEL 

SARNO 

0-2 Sufficiente - SI Buono Sufficiente 

(Particolare) 

SI 

SOMMA -

VESUVIO 

4 Sufficiente - NO Buono Sufficiente 

(Particolare) 

NO 

VALLE DI 

SOLOFRANA  

3 Sufficiente - NO Buono Sufficiente NO 

 

Confronto tra obiettivi di qualit¨ e valori dellôindice SCAS (anno 2007) 

 

c. Balneabilità delle acque marine costiere  

A partire dalla stagione balneare 2010 il controllo della qualità delle acque destinate alla balneazione non viene 

condotto più ai sensi del DPR 470/82 ma segue i criteri fissati dal decreto ministeriale 30 marzo 2010 che attua i 

principi e le finalità del d.lgs 116/2008 di recepimento delle norme comunitarie. La nuova legge definisce nuove 

disposizioni in materia di monitoraggio, classificazione, gestione della qualità delle acque destinate alla balneazione 

e informazione al pubblico. 

La balneabilità delle zone costiere per la stagione balneare 2015 è stata definita ai sensi della nuova norma, con 

la delibera regionale n. 779 del 30.12.2014 (pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Campania n. 3 del 

12/01/2015), sulla base dei controlli eseguiti da ARPAC dal 1° aprile al 30 settembre delle ultime quattro stagioni 

balneari (2011-2012-2013-2014). 

Il giudizio di idoneità di inizio stagione balneare, espresso in delibera, deriva dall'analisi statistica degli ultimi quattro 

anni di montoraggio,  in base agli esiti esiti analitici di solo 2 parametri batteriologici: Escherichia coli ed 

Enterococchi intestinali. Tali parametri sono stati considerati dall'organizzazione Mondiale della Sanità indicatori di 

contaminazione fecale più specifici rispetto a quelli (Coliformi totali, Coliformi fecali, Streptococchi fecali, 

Salmonella, Enterovirus, pH, fenoli, tensioattivi, oli minerali, ossigeno disciolto, colorazione e trasparenza) ricercati 

con la vecchia normativa, il DPR 470/82. 

Le acque di balneazione sono state così classificate secondo le classi di qualità previste dalla norma: Scarsa, 

Sufficiente, Buona, Eccellente e riportate in forma tabellare negli allegati della suddetta delibera regionale. 

Relativamente alla classe in cui ricade ogni acqua sono previste diverse modalità di gestione e monitoraggio e 

l'eventuale adozione di misure di risanamento mirate alla tutela della salute dei bagnanti. Le acque "non idonee alla 

Balneazione", ad inizio stagione balneare 2015, sono quelle che risultano di qualità "scarsa". Per ciascuna acqua di 

balneazione classificata «SCARSA», ai sensi del D.lgs 116/08, le Amministrazioni comunali dovranno adottare, ad 

apertura della stagione balneare,: 

1) adeguate misure di gestione, inclusi il divieto di balneazione, per impedire l'esposizione dei bagnanti 

all'inquinamento; 

2) individuazione delle cause e delle ragioni del mancato raggiungimento dello status qualitativo «sufficiente»; 

3) adeguate misure per impedire, ridurre o eliminare le cause di inquinamento; 

4) garantire l'informazione al pubblico. 

http://balneazione.arpacampania.it/balneazione/pdf/DELIBERA_DELLA_GIUNTA_REGIONALE_DIP52_4_N_779_DEL_30-12-2014.zip
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Nella categoria acque "Nuova classificazione", rientrano le acque riammesse alla balneazione negli scorsi anni in 

seguito al verificarsi delle condizioni di legge e per le quali non è stato ancora raggiunto il set di dati minimo necessario 

allôattribuzione della classe di qualit¨ comprendente almeno 16 campioni, anche riferiti a meno di quattro stagioni 

balneari (d.lgs. 116/08 art.7, c.4, 5). 

Nella mappa interattiva di ARPAC- di seguito riportate-  le aree di balneazione sono indicate, ad apertura stagione 

balneare, in maniera simbolica con tratti colorati in base alla classificazione (=Scarsa; =Sufficiente; 

=Buona; =Eccellente) mentre i punti di campionamento in esse ricadenti saranno individuati con una simbologia 

di colore blu  se sono dichiarati balneabili e e di colore rosso  se risultano non balneabili. Le aree nuove o di 

nuova classificazione sono invece rappresentate di colore bianco . 

 

 
Situazione delle coste della buffer zone 

 

 

DATA DI 

PRELIEVO  

ORA TIPO DI 

ANALISI  

TEMPERATURA 

ARIA  

TEMPERATURA 

ACQUA  

ENTEROCOCCHI 

INTESTINALI (UFC 

O MPN /100ML , 

VALORE LIMITE 

200) 

 

ESCHERICHIA 

COLI  (UFC O 

MPN /100ML , 

VALORE LIMITE 

500) 

2014-04-22 13:10 R 21,5 17 222 504 

2014-05-19 11:58 R 19 20 384 2005 

2014-06-17 10:40 R 26,6 23,3 2005 2005 

2014-07-14 11:07 R 27,4 25,5 42 478 

2014-08-11 11:05 R 28 27,5 344 624 

2014-09-08 11:48 R 29 24 2005 2005 

http://balneazione.arpacampania.it/balneazione/monitoraggio_balneazione.asp
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4.5 Suolo e Sottosuolo 

Il suolo è un sistema complesso costituito da una matrice, minerale ed organica, nella quale aria, acqua ed organismi 

viventi interagiscono tra loro. Lôurbanizzazione incontrollata, che si è sviluppata negli ultimi anni, ha consentito 

lôespansione dei centri urbani a ritmi sempre più elevati con utilizzo indiscriminato delle risorse naturali del suolo e 

del sottosuolo senza alcuna considerazione delle diverse caratteristiche che hanno determinato forti e negativi impatti 

ambientali come la progressiva perdita di terreni fertili e/o di forte valenza naturalistica, il rischio di inquinamento 

sempre più diffuso, lôinterruzione di corridoi naturali di comunicazione e di migrazione, la compromissione degli 

originari habitat e biotipi naturali o semi-naturali.  

Uno dei principali problemi e causa di degrado dellôarea della Buffer Zone è la forte pressione antropico-abitativa. 

Nelle cartografie di seguito rappresentate si evidenzia che tutta lôarea della ñBuffer Zoneò, gi¨ negli anni novanta, era 

caratterizzata da forte urbanizzazione, e che la stessa è continuata negli anni successivi sino a trasformare il tessuto 

urbano divenuto un continum senza interruzioni significative.  

 

 

 

 

 Cartografia della coperture del suolo (Land Cover) degli anni 1990 
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Cartografia della copertura del suolo (Land Cover) degli anni 2000 

 

 

 

Cartografia della copertura del suolo (Land Cover) degli anni 2006 

Così come evidenziato nella tabella sottostante, il territorio della buffer zone è connotato da progressiva perdita di 

superficie agricola utile  
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     Superficie agricola 

 

Dalla carta nazionale dell'impermeabilizzazione dei suoli, redatta da APAT, si rileva che per i comuni costieri della 

ñBuffer Zoneò la percentuale di superficie impermeabilizzata ¯ compresa nel range del 50% - 80%, mentre per i comuni 

interni la percentuale di superficie impermebilizzata si riduce sensibilmente tra 30% - 50%.  

 

  

Carta della percentuale di superficie impermeabilizzata 
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Sintesi  

 

Determina

nti  

Indicatore Disponibil

ità dei dati 

Stato 

Attuale 

Tren

d 

Descrizione 

S
u

o
lo

 e
 S

o
tt

o
s
u

o
lo 

Indice di 

permeabilità del 

suolo 

  
ҭ  Quantità di suolo permeabili in rapporto alla 

superficie totale dellôarea bersaglio 

Nuova occupazione 

di suolo rispetto alla 

superficie totale 

dellôintervento 

 Non 

rilevabi

le ad 

oggi 

 Quantità dei suoli non urbanizzati sottoposti 

ad urbanizzazione rispetto alla superficie 

dellôarea bersaglio 

Riduzione terreni 

abbandonati o 

contaminati 

 Non 

rilevabi

le ad 

oggi 

 Quantità di suolo da recuperare in rapporto 

alla superficie totale dellôarea bersaglio 

Cambiamento di 

area naturale ad area 

edificata 

 Non 

rilevabi

le ad 

oggi 

 Quantità di suolo occupato da aree naturali 

da trasformare in edificate in rapporto alla 

superficie totale dellôarea bersaglio 

 

 

4.6 Mobilità  

INFRASTRUTTURE SU GOMMA : La rete infrastrutturale dellôarea della ñBuffer Zoneò è principalmente costituita da 

due arterie autostradali che corrono a nord e a sud del Vesuvio: lôA3 ïNapoli ïSalerno e lôA30. 

La prima ¯ lôunica arteria di collegamento tra Napoli e la sua periferia orientale, che si estende verso la costiera 

Sorrentina e Amalfitana. Per tali ragioni, questa autostrada risulta interessata da flussi di traffico intensi, che hanno 

richiesto lôadeguamento delle caratteristiche geometrico-funzionali della stessa tramite un programma dôintervento ( 

attualmente ancora in corso di completamento) che prevede lôampliamento a tre corsie della sede autostradale ed il 

potenziamento di alcuni degli svincoli esistenti e la  realizzazione di nuovi svincoli, al fine di migliorare la qualità e 

la sicurezza della circolazione. Lôautostrada A3 Napoli-Salerno costituisce, inoltre, una delle arterie portanti a servizio 

dellôarea vesuviana, anche nel caso dellôeventuale necessit¨ di esodo connesso al rischio Vesuvio. Problematiche di 

sicurezza stradale e di protezione civile connesse ancora allôemergenza Vesuvio investono, con particolare emergenza, 

anche la strada statale SS 268 del Vesuvio, che necessita di interventi di raddoppio della carreggiata e di 

completamento del tratto di connessione con lôautostrada A3 Napoli ï Salerno. 

Risulta insufficiente e congestionata la rete stradale locale, inserita in contesti urbani di valore storico e paesaggistico 

e quindi poco trasformabile. 

INFRASTRUTTURE FERROVIARIE : la rete infrastrutturale su ferro è costituita dalla  Rete Ferroviaria Italiana (RFI) e 

quella  dellôEAV- ex Circumvesuviana; in particolare: 



    

41 
 

ü la tratta Napoli-Salerno RFI è lunga circa 54 chilometri, con doppio binario, e collega 19 stazioni. Con il 

completamento della tratta ad Alta Velocità di Trenitalia Napoli-Salerno ï linea a monte del Vesuvio-, la linea 

costiera Napoli-Portici/Ercolano è diventata prevalentemente servizio metropolitano; 

ü  la tratta Napoli-Sorrento EAV  è lunga 42 km, di cui la metà a doppio binario e collega nel complesso 35 stazioni. 

A causa della progressiva riduzione delle corse attuata dalla società regionale di gestione del servizio 

(EAVCAMPANIA), la saturazione dei convogli, nelle ore di punta, raggiunge livelli di impraticabilità. La 

Regione Campania, da vari anni, ha avviato la realizzazione di alcune opere importanti: il raddoppio della linea 

Pompei-Castellammare di Stabia, il rifacimento delle stazioni della medesima tratta e lôinterramento di questa 

nellôattraversamento di Pompei. 

INFRASTRUTTURE MARITT IME : il  porto di Castellammare di Stabia ¯ lôunico tra quelli della Buffer Zone dedicato al 

trasporto passeggeri. Le altre strutture portuali esistenti nel territorio di riferimento sono dedicate al diportismo 

nautico: Portici, Torre del Greco, Torre Annunziata, Marina di Stabia e porto Davide a Castellammare di Stabia, con 

unôofferta di circa 2.300 posti barca.Completa lôofferta di attrezzature per il diporto la darsena tecnica a supporto del 

Cantiere Nautico Apreamare, a sud del porto di Torre Annunziata.  

Si rappresenta, inoltre, che le stazioni marittime di Napoli e Salerno rappresentano, oggi, la porta di accesso per il 

turismo crocieristico allôarea della ñBuffer Zoneò. Le due principali stazioni marittime ed i porti del territorio di 

riferimento sono stati collegati dal 2001 al 2012 col ñMetrò del Mareò, servizio pubblico di collegamento marittimo 

a mezzo di aliscafi, oggi dismesso. 
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Portici  20 12 Ὶ Ὶ Ὶ Ὶ    Ὶ Ὶ Ὶ Ὶ 

Torre del Greco 500 15 Ὶ Ὶ Ὶ Ὶ Ὶ  Ὶ Ὶ Ὶ Ὶ Ὶ 

Torre Annunziata 300 15 Ὶ Ὶ  Ὶ Ὶ     Ὶ Ὶ 

Marina di Stabia 864 75 Ὶ Ὶ Ὶ Ὶ  Ὶ Ὶ Ὶ Ὶ Ὶ Ὶ 

Porto Davide 200 40 Ὶ Ὶ  Ὶ Ὶ Ὶ Ὶ Ὶ Ὶ Ὶ Ὶ 

Castellammare di Stabia 400 30 Ὶ  Ὶ Ὶ Ὶ   Ὶ Ὶ Ὶ Ὶ 

   

 

 

Nelle tabelle di seguito riportat, si riassumono le dotazioni infrastrutturali trasportistiche dôaccesso ai comuni della 

ñBuffer Zoneò: 
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PORTICI  

RETE SU GOMMA  SS18; A3 
Trasporti pubblici da Napoli: Filobus ANM 

 

RETE FERROVIARIA  FS: PIETRARSA-SANGIORGIO A CREMANO, 
PORTICI-ERCOLANO 

EAV : BELLAVISTA, VIA LIBERTÀ  

COLLEGAMENTI MARITTIMI  PORTO DEL GRANATELLO COME ORMEGGIO PER 

BARCHE DA DIPORTO 

 

 

ERCOLANO  

RETE SU GOMMA  

 

SS18; A3 

RETE FERROVIARIA  FS: PORTICI-ERCOLANO 
EAV : ERCOLANO SCAVI, ERCOLANO MIGLIO 

DôORO 

COLLEGAMENTI MARITTIMI  

 

APPRODO DELLA FAVORITA 

 

TORRE DEL GRECO 

RETE SU GOMMA  SS18; A3 

Trasporti pubblici da Napoli: SITA  EAV BUS 
 

RETE FERROVIARIA  FS: TORRE DEL GRECO 

EAV:  TORRE DEL GRECO, VIA S. ANTONIO, 

VIA DEL MONTE, VIA DEI MONACI, VILLA 
DELLE GINESTRE, LEOPARDI 

 

COLLEGAMENTI MARITTIMI  PORTO DI TORRE DEL GRECO 
 

 

TRECASE 

RETE SU GOMMA  SS18; A3 

 

RETE FERROVIARIA  EAV : TRECASE 
 

 

BOSCOTRECASE 

RETE SU GOMMA  

 

SS18; A3 

RETE FERROVIARIA  

 

EAV : BOSCOTRECASE 

 

BOSCOREALE  

RETE SU GOMMA  

 

SS18; A3 

RETE FERROVIARIA  

 

EAV : BOSCOREALE 

 

TORRE ANNUNZIATA  

RETE SU GOMMA  SS18; A3 

Trasporti pubblici da Napoli: EAV BUS 

 

RETE FERROVIARIA  FS: TORRE ANNUNZIATA CENTRALE, TORRE 

ANNUNZIATA CITTAô, TORRE ANNUNZIATA 

MARITTIMA  
EAV : TORRE ANNUNZIATA OPLONTI 

 

COLLEGAMENTI MARITTIMI  PORTO DI TORRE ANNUNZIATA 
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POMPEI 

RETE SU GOMMA  SS18; A3; A30 

Trasporti pubblici da Napoli: SITA,  EAV BUS 

 

RETE FERROVIARIA  FS: POMPEI 

EAV : POMPEI SCAVI - VILLA DEI MISTERI, 

POMPEI SANTUARIO, MOREGINE 
 

 

CASTELLAMMARE  

RETE SU GOMMA  SS18; A3 

Trasporti pubblici da Napoli: SITA,  EAV BUS 
 

RETE FERROVIARIA  FS: CASTELLAMMARE 

EAV:  CASTELLAMMARE DI STABIA, 

PIOPPAINO, PONTE PERSICA, POZZANO, VIA 

NOCERA 

 

COLLEGAMENTI MARITTIMI  PORTO DI CASTELLAMMARE 
PORTO TURISTICO DI MARINA DI STABIA 

 

 

 

Sintesi  

 

Determinanti Indicatore Disponibilità 

dei dati 

Stato 

Attuale 

Tren

d 

Descrizione 

M
o

b
ili

tà
 

Offerta dei sistemi di 

Mobilità locale e trasporti 

passeggeri 

 /  
ҭ   

Efficineza dei sistemi di 

Mobili tà locale e trasporti 

passeggeri 

  
ҭ   

Coerenza-densità/flussi 

sostenibili 
 

Non 

rilevabile 

ad oggi 

 Superficie delle aree in trasformazione a 500 m dalle 

stazioni ferroviarie e di metropolitane su ferro 

allôinterno dellôarea bersaglio 

Park and ride 
 

Non 

rilevabile 

ad oggi 

 Posti auto in stazioni di interscambio di pendolari 

utenti della mobilit¨ collettiva su ferro allôinterno 

dellôarea bersaglio 

Indice di ciclabilità 
 

Non 

rilevabile 

ad oggi 

 Dotazione di piste ciclo-pedonali 

Isole pedonali 
 

Non 

rilevabile 

ad oggi 

 Quantit¨ di aree pedonali per abitante allôinterno 

dellôarea bersaglio 

Zona a traffico limitato 
 

Non 

rilevabile 

ad oggi 

 Quantit¨ di superficie ricadente in ZTL allôinterno 

dellôarea bersaglio 
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4.7 Sistema Occupazionale 

I sistemi locali del lavoro (SLL) rappresentano una griglia territoriale i cui confini, indipendentemente 

dall'articolazione amministrativa del territorio, sono definiti utilizzando i flussi degli spostamenti giornalieri 

casa/lavoro (pendolarismo) rilevati in occasione dei Censimenti generali della popolazione e delle abitazioni. 

Poiché ogni sistema locale è il luogo in cui la popolazione risiede e lavora e dove quindi esercita la maggior parte 

delle relazioni sociali ed economiche, gli spostamenti casa/lavoro sono utilizzati come proxy delle relazioni esistenti 

sul territorio. 

Per capire tale fenomeno è utile ricorrere ad una breve analisi dei sistemi locali del lavoro, che interessano i comuni 

della ñBuffer Zoneò 

Dai dati ISTAT del 2001 si rileva quanto riportato nella sottostante tabella: 

 

Comune Sistema Locale del Lavoro 

Portici  Sistema Locale del Lavoro di Napoli 

Ercolano 

Boscoreale Sistema Locale del Lavoro di Torre del Greco 

Boscotrecase 

Pompei 

Torre Annunziata 

Torre del Greco 

Trecase 

Castellamare di Stabia Sistema Locale del Lavoro di Castellammare di Stabia 

 

Sistema Locale del Lavoro per i comuni della ñBuffer Zoneò 

 

Le tendenze registrate tra i censimenti 1991 e 2001 relativamente al sistema economico ed occupazionale sono 

efficacemente sintetizzabili attraverso i grafici sottostanti, nei quali vengono confrontati gli addetti con le Unità Locali.  

 

Industria Commercio
Altri 

servizi
Totale

Napoli 1991 136.915 93.102 137.866 367.883 142.342 510.225

Torre del Greco 1991 12.304 10.471 9.421 32.196 13.338 45.534

Castellammare di Stabia 1991 8.182 5.197 4.998 18.377 7.644 26.021

SISTEMI LOCALI DEL LAVORO

1991

Addetti alle unità locali delle imprese
Addetti alle unità 

locali delle istituzioni
Totale

 

 

Industria Commercio
Altri 

servizi
Totale

Napoli 2001 122.391 85.059 177.779 385.229 151.063 536.292

Torre del Greco 2001 12.769 10.062 11.744 34.575 13.242 47.817

Castellammare di Stabia 2001 6.932 4.532 6.753 18.217 7.338 25.555

SISTEMI LOCALI DEL LAVORO

2001

Addetti alle unità locali delle imprese
Addetti alle unità 

locali delle istituzioni
Totale

 

 

Addetti alle unità locali delle imprese per settore di attività economica e addetti alle unità locali delle istituzioni per sistema locale del lavoro  



    

45 
 

Dai dati riportati, il settore pi½ presente e con maggiore incremento del ô91 al ô01 è quello dei servizi, seguito 

dallôindustria i cui valori hanno subito una contrazione, confermando, con ciò, la crisi dellôindustria meridionale, in 

linea con la  complessa situazione economica del paese. 
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 Addetti alle unità locali delle imprese per settore di attività economica per sistema locale del lavoro ï Torre del Greco e Castellammare di 

Stabia 

Si evidenzia che nel periodo tra 1991 e 2001 lôindustria manifatturiera ha subito una contrazione,  il  settore delle 

costruzioni una espansione. 

 

Agricoltura e pesca 
Industria 

estrattiva

Attività 

manufatturiere

Energia, gas 

e acqua
Costruzioni Totale

Napoli 1991 661 111 104.735 7.179 24.229 136.915

Torre del Greco 1991 232 35 9.991 341 1.705 12.304

Castellammare di Stabia 1991 76 46 6.510 168 1.382 8.182

ATTIVITÀ ECONOMICHE 

SISTEMI LOCALI DEL 

LAVORO

1991

 
 

Addetti alle unità locali delle imprese per settore di attività economica per sistema locale del lavoro ï anno 1991 

Agricoltura e 

pesca 

Industria 

estrattiva

Attività 

manufatturiere

Energia, 

gas e 

acqua

Costruzioni Totale

Napoli 2001 1.000 153 82.138 4.781 34.319 122.391

Torre del Greco 2001 397 37 9.121 260 2.954 12.769

Castellammare di Stabia 2001 22 1 4.805 120 1.984 6.932

2001ATTIVITÀ ECONOMICHE 

SISTEMI LOCALI DEL 

LAVORO

 
 

Addetti alle unità locali delle imprese per settore di attività economica per sistema locale del lavoro ï anno 2001 
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Addetti alle unità locali delle imprese per settore di attività economica per sistema locale del lavoro ï Torre del Greco e Castellammare di 
Stabia 

 

Per completezza delle informazioni si riportano, per il singolo comune della ñBuffer Zoneò, il numero di addetti 

impegnati per le singole attività economiche, da cui è possibile evidenziare che lôindustria manifatturiera ed il 

commercio sono quelle più presenti, ma una buona vivacità la si può riscontrare anche per le attività agricole. 
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Distribuzione degli addetti per le varie attività produttive ï censimento 2001 Pompei 
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Distribuzione degli addetti per le varie attività produttive ï censimento 2001 Castellammare di Stabia 

Le principali attività che diffuse sul territorio di riferimento sono di seguito brevemente descritte. 

FLOROVIVAISMO: la filiera florovivaistica campana ricopre un ruolo di rilievo nel sistema agroindustriale regionale, 

sia per lôestensione della superficie dedicata, sia per la complessit¨ e la diversificazione che si riscontra al suo interno. 

La differente composizione dei terreni ha portato nel tempo a specializzare le aree della ñBuffer Zoneò in produzioni 

diverse. La superficie dedicata alla floricultura supera i 300 ha, pari quasi al 24% del totale della Superficie Agricola 

Utilizzata (SAU) nellôarea e le aziende florovivaiste sono oltre 600, pari ad oltre il 40% delle aziende agricole. Circa 

1/3 delle superfici agricole destinate al florovivaismo in Campania sono concentrate nella ñBuffer Zoneò e, in 

particolare, il 38% ¯ localizzato nellôarea vesuviana stabiese.  

Territorio  SAU (ha) % AZIENDE AGRICOLE (n) %  

 

Portici  27,2 53 

Ercolano 23 44 

Torre del Greco 21 63 

Trecase 2,3 3 

Boscotrecase 0,8 1 

Boscoreale 36,7 32 

Torre Annunziata 33,7 34 

Pompei 25,1 43 

Castellammare di Stabia 40,9 42 

 

Superficie di terreno destinata alla florovivaismo (ISTAT 2012) 
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Dallôanalisi dei dati si rileva che la maggiore superficie di terreno destinata allôattivit¨ del florovivaismo ¯ sito nei 

comuni di Boscoreale, Castellammare di Stabia e Torre Annunziata, ma lôimportanza di tale settore ¯ particolarmente 

sentita nei comuni di Portici e Torre del Greco dove sono insediate circa il 50% delle imprese di questo settore, mentre 

il territorio di Boscotrecase e Trecase ne ha una limitata vocazione. 

Si registra un certo dinamismo del settore, segnalato dallôavvio di processi di collaborazione strutturata da aziende in 

forma cooperativa e da fenomeni di innovazione nei processi di produzione. La vivacità di questa attività è certamente 

rappresentato dalla presenza a Portici del facoltà di Agraria, dellôUniversit¨ di Napoli Federico II, che rappresenta un 

sostegno alle iniziative di ricerca e sviluppo.  

 
ECCELLENZE AGROALIMENTARI: la Campania ha un patrimonio enogastronomico unico per varietà e pregio.  Lôarea 

vesuviana, con le sue caratteristiche geomorfologiche, grazie alla ricchezza dei suoi suoli, offre numerose produzioni 

agroalimentari, alcune delle quali oggetto della tutela DOP, DOC e IGP. Nel 2010, secondo le rilevazioni del VI 

Censimento dellôagricoltura, la ñBuffer Zoneò ospita 192 aziende agricole impegnate in produzioni DOC e/o IGP, per 

un totale di quasi 250 ha di superficie agricola utilizzata. La dimensione media delle imprese agricole impegnate in 

produzioni di qualit¨ ¯ meno di 1,3 ha di SAU per azienda.  Lôarea vesuviana ¯ luogo di produzione anche di numerosi 

ñProdotti agroalimentari tradizionali italianiò - PAT - riconosciuti dal Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari 

e Forestali su proposta della Regione Campania. 

 
INDUSTRIA DELLE PASTE ALIMENTARI : la tradizione pastaia è nata a Torre Annunziata intorno al 1850, conosciuta in 

tutto il mondo per la sua qualità e per i suoi mulini e pastifici artigianali; tuttavia, le piccole organizzazioni artigianali 

locali non hanno saputo adeguarsi allôingresso sul mercato dei grandi gruppi industriali che introdussero produzioni a 

prezzi molto inferiori, sebbene di minore qualità. A causa di ciò, nella seconda metà degli anni novanta, infatti, le 

produzioni della tradizionale ñArte Biancaò della citt¨ hanno avviato processi di chiusura, acquisizione o trasferimento 

e, ad oggi, dei centodieci pastifici ne rimane solo uno. Alla crisi dellôindustria delle paste alimentari di Torre 

Annunziata si contrappone il consolidato successo della Pasta di Gragnano IGP. 

 
LA LAVORAZIONE DEL CORALLO: la lavorazione del corallo è legata alla città di Torre del Greco già dal XVIII secolo, 

con la diffusione della pesca dellôorganismo acquatico nel golfo di Napoli. Dagli inizi dellôottocento, la città diviene 

uno tra i più importanti centri, a livello mondiale, di trasformazione del corallo e dei cammei.   

Sebbene la materia prima sia da tempo esaurita nelle acque del golfo, il ruolo di Torre del Greco e dei maestri corallai 

non è venuto meno: il settore orafo torrese conta non meno di 1.000 addetti, 400 aziende e numerosi laboratori. Il 70% 

circa della produzione ¯ esportata allôestero e nella città sono presenti due istituti professionali che operano nella 

formazione di giovani artigiani. 

 
LA CANTIERISTICA NAVALE E DA DIPORTO: La tradizione della cantieristica nautica è parte del patrimonio della 

provincia di Napoli e affonda le sue radici nelle arti dei maestri dôascia di Castellammare, della costa vesuviana e 

della penisola sorrentina; nel 1783 viene fondato il Cantiere Navale di Castellammare di Stabia. Lo stabilimento 

attualmente si estende su circa 236.000 m2, conta 650 addetti e fa parte della Business Unit di Fincantieri, dedita alla 

realizzazione di navi mercantili, con gli stabilimenti di Monfalcone, Palermo, Ancona, Marghera e Sestri Ponente. 

In Campania lôindustria nautica ha un ruolo non marginale nella complessiva economia; la regione occupa il settimo 

posto nel ranking nazionale per numero di aziende ed il sesto per numero di addetti. Il settore cantieristico campano 
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rappresenta il 9% del totale delle imprese italiane. La cantieristica da diporto ha visto lôaffermarsi di marchi ed 

operatori di assoluto rilievo nazionale ed internazionale: Apreamare, Gaiotta, Ferretti, Arcadia Yacht, Officine 

Palumbo ed altri ancora. Nel 2002 ¯ nato il Polo Nautico di Torre Annunziata in unôarea di circa 150.000 m2 con 100 

posti barca. La crisi economica di questi anni non ha risparmiato il settore nautico, lôarea di Castellammare e dei 

comuni limitrofi sono state inserite tra le aree di crisi della Regione Campania e per queste è stato firmato un protocollo 

dôintesa per lôattuazione di un Programma di rilancio dellôArea di Crisi (PAC). Il Programma, sottoscritto dal 

Ministero dello Sviluppo Economico e dalla Regione Campania, prevede: incentivi per investimenti e innovazione, 

interventi di politiche attive del lavoro e servizi di informazione e orientamento. 

 

 

Territorio  

 

Imprese Addetti  

Portici  23 36 

Ercolano 11 36 

Torre del Greco 36 115 

Trecase 2 10 

Boscotrecase 1 1 

Boscoreale 5 13 

Torre Annunziata 13 269 

Pompei 10 88 

Castellammare di Stabia 38 163 

 

Dati delle imprese ed adetti impegnati nel settore della cantieristica navale (ISTAT 2013) 

 

Infine dallôanalisi dei censimenti ISTAT si rileva che il tasso di occupazione nel 2011 ¯ tornato pari a quello registrato 

nel 2001, come è possibile rilevare dai dati di seguito riportati: 

 

 

 

 

Comune Tasso di attività
Tasso di 

disoccupazione

Tasso di 

occupazione

PORTICI 2001 43,03 27,24 31,31

ERCOLANO 2001 40,21 34,01 26,54

TORRE DEL GRECO 2001 42,41 31,87 28,89

TRECASE 2001 43,20 28,12 31,05

BOSCOTRECASE 2001 40,89 33,04 27,38

BOSCOREALE 2001 44,64 36,98 28,13

TORRE ANNUNZIATA 2001 37,25 34,24 24,49

POMPEI 2001 44,83 26,92 32,76

CASTELLAMMARE 2001 41,71 31,79 28,45

Censimento 2001

 
 

Censimento occupazione dei comuni della ñBuffer Zoneò ï anno 2001 
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Comune Tasso di attività
Tasso di 

disoccupazione

Tasso di 

occupazione

PORTICI 2011 43,53 22,50 33,74

ERCOLANO 2011 38,58 27,31 28,05

TORRE DEL GRECO 2011 41,20 25,10 30,86

TRECASE 2011 44,57 26,84 32,61

BOSCOTRECASE 2011 40,99 24,68 30,88

BOSCOREALE 2011 41,58 29,09 29,48

TORRE ANNUNZIATA 2011 40,06 27,39 29,09

POMPEI 2011 46,05 25,08 34,50

CASTELLAMMARE 2011 42,28 25,38 31,55

 
 

Censimento occupazione dei comuni della ñBuffer Zoneò ï anno 2011 
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Censimento occupazione dei comuni della ñBuffer Zoneò ï Portici e Torre del  Greco 
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Censimento occupazione dei comuni della ñBuffer Zoneò ï Boscotrecase e Torre Annunzita 
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Censimento occupazione dei comuni della ñBuffer Zoneò ï Ercolano e Trecase 
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Censimento occupazione dei comuni della ñBuffer Zoneò ï Boscoreale e Pompei 
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                                             Censimento occupazione dei comuni della ñBuffer Zoneò ï Castellammare di Stabia 
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Dai dati analizzati è stato possibile rilevare che negli ultimi anni, si è registrato un lieve aumento occupazionale: nel 

2011 il livello occupazione ¯ tornato a valori prossimi a quelli registrati nellô anno 2001. In ogni caso non si registra 

una grande ripresa dei settori produttivi . 

 

 

Determinanti Indicatore Disponibilità 

dei dati 

Stato Attuale Trend Descrizione 

E
c
o

n
o
m

ia
 

Tasso di 

occupazione 
  

ҭ   

Tasso di 

disoccupazione 
  

ҭ   

Tasso di attività 
  

ҭ   

Descrizione sintetica della componente Occupazionale 

 

 

4.8 Turismo1 

Nel sistema dôofferta turistica storico-culturale della ñBuffer Zoneò, il ruolo predominante ¯ naturalmente occupato 

dagli scavi di Pompei, il secondo bene artistico museale dôItalia per visite e introiti dopo il Circuito Archeologico 

"Colosseo, Foro Romano e Palatinoò.  

Lôanalisi delle serie storiche del contributo dei siti di Pompei e della complessiva offerta della ñBuffer Zoneò al totale 

degli introiti lordi e degli ingressi nelle strutture della Campania evidenzia un ruolo in costantemente ascesa negli 

ultimi 18 anni. Gli introiti nella ñBuffer Zoneò sono, infatti, cresciuti dal 66% allô80% del totale degli introiti della 

Campania, con Pompei che ha sempre contribuito alla formazione di oltre il 90% del totale degli introiti nella ñBuffer 

Zoneò, cresciuta dal 61% sino al 74%. Allo stesso tempo va anche sottolineato che lôincremento percentuale delle 

visite ai cosiddetti siti minori è da due a quattro volte superiore a quello fatto registrare dagli scavi di Pompei: a partire 

dal 2000 il numero dei visitatori degli scavi di Pompei è cresciuto del 13% mentre quello dei visitatori di Ercolano del 

50%, quelli di Oplonti del 21% e di Boscoreale del 24%2. 

Lôattrattivit¨ turistica degli scavi di Pompei resta dunque eccezionale. Se si considera che, nel 2012, oltre 2.700.000 

turisti hanno visitato almeno uno tra gli scavi di Pompei, Ercolano, Oplonti, Bosco Reale e Stabia, appare evidente 

che quasi la totalità dei circa 3 milioni di turisti che hanno visitato la provincia di Napoli abbiano virtualmente incluso 

nel proprio tour una visita agli scavi. 

Tuttavia, ¯ altrettanto evidente come, pur nellôeccezionalit¨ del numero di visitatori, lôarea non sia in grado di 

trattenere il turista sul territorio per più del tempo necessario alla visita degli scavi stessi. Nel 2013, a fronte di 

2.443.325 ingressi ai soli scavi di Pompei, il numero degli arrivi nella città si attesta a 104.893: poco più del 4% dei 

visitatori degli scavi spende una notte sul territorio di Pompei. 

Quello che rileva ¯, dunque, lôampia discrasia tra visitatori dei siti pompeiani e il numero di coloro che si fermano 

anche solo per una notte nellôarea. 

                                                                 
1 Il presente paragrafo è tratto dal Documento di Orintamento approvato dal Comitato di Gestione il 12/02/2015 
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Nellôottica di strutturare un sistema turistico integrato dellôarea in grado anche di trattenere pi½ a lungo il turista sul 

territorio, va considerato che lôofferta culturale della ñBuffer Zoneò pu¸ contare su un sistema che comprende anche 

le aree archeologiche di Ercolano, Oplonti, Stabia, Villa Regina lôAntiquarium Nazionale a Boscoreale; il Museo 

Diocesano sorrentino stabiese a Castellammare di Stabia; i due musei dedicati al Corallo rosso, il museo del gioco e 

del giocattolo dôepoca e il Museo della Marineria di Torre del Greco; il Museo Archeologico Virtuale, MAV di 

Ercolano. A questi si aggiunge la gran parte del sistema delle 122 ville vesuviane del Miglio dôoro, che costellano la 

costa del golfo di Napoli da San Giovanni a Teduccio a Torre del Greco. 

Infine, nelle aree immediatamente a ridosso della ñBuffer Zoneò sono localizzate altre strutture museali che integrano 

il sistema di offerta locale. Tra questi: il Museo Nazionale Ferroviario di Pietrarsa (Fondazione FS Italiane), il Museo 

Archeologico Territoriale della Penisola Sorrentina "Georges Vallet" - Villa Fondi a Piano di Sorrento, Villa marittima 

e Antiquarium di Minori, i Musei diocesani di Amalfi e Salerno. 

Elemento di particolare rilevanza nella ñBuffer Zoneò ¯ il Santuario della Beata Vergine del Rosario, eretto a Pompei 

nel 1876 dal Beato Bartolo Longo, che ¯ uno dei fulcri principali degli itinerari mariani dôItalia e dôEuropa. Il Santuario 

della Beata Vergine del Rosario richiama da solo allôincirca 4 milioni di fedeli allôanno e costituisce il cardine della 

devozione mariana nel territorio campano. Lôanalisi sui flussi dei pellegrini al Santuario evidenzia che quasi lô88% 

proviene dalle regioni del Mezzogiorno; oltre i 2/3 provengono dalla regione Campania e, a livello provinciale, oltre 

il 47% dalla sola provincia di Napoli. I flussi internazionali di pellegrini provengono principalmente dagli Stati Uniti 

dôAmerica (oltre il 27% del totale dei pellegrini stranieri) e dalla Polonia (15%). I soggetti che intermediano 

lôorganizzazione dei pellegrinaggi al Santuario di Pompei sono soprattutto le parrocchie (75% dei casi) anche se un 

piccolo ruolo è presidiato anche dalle agenzie di viaggio, che organizzano il 6% del totale dei pellegrinaggi ma la cui 

attivit¨ testimonia lôesistenza di unôofferta turistica organizzata e la presenza di operatori specializzati che investono 

e promuovono il prodotto turistico seppur ad un livello prettamente nazionale. 

Dal punto di vista dellôinterazione tra Scavi di Pompei e Santuario Beata Vergine del Rosario, va sottolineato che gli 

elementi di mutuo rafforzamento appaiono limitati dalle diversità dei due target. Infatti, se la maggior parte dei 

pellegrini è di origine Italiana (Meridionale, Campana, Napoletana), i visitatori del sito archeologico sono in 

maggioranza non locali, con una forte componente straniera; le differenze sostanziali in termini di origine e 

motivazioni tra le tue tipologie di turisti fa sì che solo il 24% del totale dei turisti visiti entrambi i siti.  

Qualsiasi ipotesi di valorizzazione congiunta dei due attrattori non può prescindere, da un lato, da interventi che 

incidono sullôassortimento di un prodotto turistico integrato e al tempo stesso variegato, secondo lôottica del 

destination management e del product management, e dallôaltro da azioni di comunicazione e promozione delle diverse 

dimensioni del prodotto, rivolte ai diversi segmenti del turismo, domestico ed internazionale. In tal modo, potrebbe 

essere possibile ottenere il duplice risultato di aumentare le presenze sul territorio, allungando la permanenza media 

del turista che fruirebbe delle diverse dimensioni del prodotto turistico, e incrementare il moltiplicatore della spesa 

turistica, tenuto conto che tendenzialmente il pellegrino tende a incidere molto marginalmente sullôeconomia del 

territorio che attraversa e visita. 

Infine, sebbene non siano disponibili serie storiche che diano contezza dei flussi turistici interessati al termale, lôarea 

della ñBuffer Zoneò accoglie due stabilimenti termali, le Terme di Stabia, nel Comune di Castellammare di Stabia e 

le Terme Vesuviane nel comune di Torre Annunziata.  

I due stabilimenti presentano caratteristiche molto differenti per dimensionamento strutturale e soprattutto per 

ricchezza di acque termali. Le Terme Vesuviane, infatti rappresentano una realtà di piccola dimensione, costituita da 
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uno stabilimento balneare attrezzato, che sorge in prossimità di tre sorgenti vulcaniche utilizzate per alcuni trattamenti 

termali tradizionali (Aerosol, Bagni, Fanghi e Inalazioni). 

Le Terme di Stabia, invece, interamente di proprietà pubblica, nate nel 1833 e attualmente inattive per dissesto 

finanziario dichiarato dal Consiglio Comunale nel dicembre 2013, si compongono di due grandi strutture che sfruttano 

ben 18 diverse sorgenti. 

Sebbene lo stabilimento non sia attualmente operativo e il mancato utilizzo ne abbia favorito la fatiscenza e 

lôobsolescenza di parte delle attrezzature e dei macchinari (lôeventuale ripristino delle attivit¨ comporterebbe il ricorso 

ad ingenti investimenti per la sua valorizzazione), le Terme di Stabia rappresentano una struttura ad alto potenziale, 

in quanto presentano tutte le caratteristiche, sia dal punto di vista dimensionale che da quello della localizzazione, 

richieste per un posizionamento di successo nel mercato termale. 

La consapevolezza dellôalto potenziale dello stabilimento, ha portato lôAmministrazione Comunale ad approvare nel 

giugno 2014 lôavvio del processo di privatizzazione della gestione della struttura con la finalit¨ di ottimizzarne le 

funzioni e lôefficacia dellôesercizio. La valorizzazione delle Terme di Stabia potrebbe rappresentare unôopportunit¨ 

per lo sviluppo socio-economico non solo della Citt¨ di Castellammare ma anche del territorio circostante. Lôimpianto 

termale si trova, infatti, al centro di uno dei più importanti distretti turistici di Italia e dôEuropa, tra la penisola 

sorrentina ed il golfo di Napoli e rappresenta, inoltre, un importante ñgateò regionale di accesso, anche nautico 

attraverso il porto turistico ñMarina di Stabiaò, ai retrostanti siti archeologici della stessa Castellammare, di Pompei 

Torre Annunziata ed Ercolano.  

TURISMO ENOGASTRONOMICO: lôenoturismo rappresenta il fenomeno pi½ rappresentativo della pi½ generale offerta 

turistica enogastronomica locale, per il quale si è infatti specializzato un preciso segmento di offerta. Il ñturismo del 

vinoò permette infatti al visitatore di coniugare la scoperta dei luoghi e della loro storia con la visita di paesaggi e 

territori in grado di offrire i prodotti di maggior qualit¨. Come in altre parti dôItalia si sono sviluppate le ñstradeò, che 

corrono lungo tracciati che toccano alcune principali aree e luoghi di produzione.  

In particolare i comuni Portici, Boscoreale, Pompei, Torre Annunziata, Trecase, Boscotrecase, Torre del Greco ed 

Ercolano fanno parte della ñStrada del vino Vesuvioò, istituita con Delibera di Giunta Regionale 3504 del 20/07/2001  

e la produzione vitivinicola principale ¯ caratterizzata dal DOC Vesuvio e dallôIGT Pompeiano. 

Nellôarea della ñBuffer Zoneò vengono inoltre coltivati e prodotti alcuni dei più rinomati prodotti gastronomici locali, 

tra i quali i pomodorini e lôalbicocca vesuviana. I Pomodorini del Piennolo del Vesuvio DOP si contraddistinguono 

per la modalit¨ di conservazione, detta appunto ñin piennoliò. I grappoli interi, detti schiocche, vengono sistemati su 

un filo di canapa arrivando a comporre un unico grande grappolo di diversi chilogrammi che viene appeso in luoghi 

arieggiati e freschi. 

Lô ñalbicocca vesuvianaò, che comprende un insieme di oltre quaranta diversi biotipi, viene coltivata attualmente in 

tutto il territorio dell'area vesuviana. Il terreno è in questa zone particolarmente fertile e, essendo di natura vulcanica, 

ricco di minerali (in particolare di potassio), elemento noto per la sua influenza sulla qualità organolettica dei frutti e 

dei vegetali in genere, e che, in questo caso contribuisce a conferire alle albicocche un gradevole e caratteristico 

sapore.  

Anche per questa tipologia di turismo, nellôarea della ñBuffer Zoneò non si registra una forte attenzione da parte dei 

visitatori. Quindi al fine di razionalizzare e qualificare lôofferta enoturistica, ¯ necessario sostenere la creazione e la 

valorizzazione di ñpercorsi del gustoò che, partendo dalle produzioni enologiche, promuovono unôofferta congiunta 

di tutte le realtà produttive che insistono nelle aree suddette. 
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4.9 Rifiuti  

Qualsiasi attività umana, attraverso i processi produttivi e industriali, trasforma le risorse naturali ottenendo prodotti 

e rifiuti; gli stessi prodotti, al termine del loro ciclo di vita, diventano rifiuti. Con lo sviluppo scientifico e tecnologico, 

la velocità di prelievo e trasformazione della risorsa sono andati crescendo, così come il consumo di beni e quindi la 

produzione di rifiuti. Al problema della produzione è strettamente connesso quello dello smaltimento finale. La 

discarica, ormai, è destinata ad un ruolo residuale e si punta su sistemi ecocompatibili che mirano alla riduzione della 

quantità di rifiuti prodotti e a promuovere il recupero nelle forme del riutilizzo, del riciclaggio e del recupero 

energetico. In tutti i comuni del territorio di competenza viene attuata, se pur con modalità differenti e differenti 

percentuali di raccolta. I comuni della Buffer Zone con riferimento alle modalità di recupero dei rifiuti solidi urbani 

costituiscono una realtà disomogenea che di seguito sôillustra nelle tabelle sottostanti. 

 

 

 

CENSIMENTO

Anno
Produzione 

Totale

Produzione 

Indifferenziata

Produzione 

differenziata
% RD

Produzione 

procapite

2008 28.560,11 22.889,69 5.670,42 19,85 514,45

2009 23.582,88 10.027,99 13.554,88 57,48 404,16

2010 24.772,47 8.915,74 15.660,17 63,29 458,38

2011 24.017,71 8.882,87 14.909,98 62,24 449,14

2012 23.155,24 8.804,37 14.350,87 61,98 434,16

PORTICI

   

Produzione totale di rifiuti nel comune di Portici 
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Composizione della differenziata nel comune di Portici 

 

In sintesi, la gestione dei rifiuti del comune di Portici è riassunta nel seguente schema: 

 

 

 

ATTIVITÀ PREVISTA  DESCRIZIONE DELL 'ATTIVITÀ PREVISTA  

SERVIZIO DI RACCOLTA  La raccolta differenziata è estesa a tutto il territorio comunale e viene effettuata 

mediante il sistema di raccolta "porta a porta".  

Vi ¯ unôisola ecologica per i rifiuti ingombranti e unôaltra nella zona portuale per 

il recupero di materiale usato dai pescherecci. 

FRAZIONI  Organico; verde (sfalci e potature); carta e cartone; metalli; plastica; vetro; 

multimateriale; legno; prodotti tessili; ingombranti; RAEE; pulizia stradale 

IMPIANTI DI SMALTIMEN TO - 

DISCARICHE  - 

 

 

 

 

CENSIMENTO

Anno
Produzione 

Totale

Produzione 

Indifferenziata

Produzione 

differenziata
% RD

Produzione 

procapite

2008 19.178,77 14.939,72 4.239,05 22,10 345,79

2009 25.282,90 15.635,59 9.647,30 38,16 451,96

2010 25.724,13 18.371,40 7.346,72 29 470

2011 23.730,55 14.760,73 8.867,80 37 438

2012 23.952,44 13.478,98 10.473,46 44 442

ERCOLANO

  

           Produzione totale di rifiuti nel comune di Ercolano 
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DATI DI PRODUZIONE E P ERCENTUALE DI RACCOL TA 

DIFFERENZIATA - ANNO 2013 

KG DI RIFIUTI DIFFERENZIATI  13.911.156 

KG DI COMPOSTAGGIO 0,00 

KG DI RIFIUTI INDIFFERENZIATI 9.111.027 

KG DI PRODUZIONE TOTALE 23.022.183 

KG PROD. PRO CAPITE ANNUA 416,239 

% RACCOLTA DIFFERENZIATA 60,43% 

NUMERO ABITANTI 55.310 

TREND RD 2013/12 -1,55% 

TREND PRODUZIONE 2013/12 -4,13% 
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Composizione della differenziata nel comune di Ercolano 

 

 

In sintesi, la gestione dei rifiuti del comune di Ercolano è riassunta è riassunta nel seguente schema: 

 

ATTIVITÀ PREVISTA  DESCRIZIONE DELL 'ATTIVITÀ PREVISTA  

SERVIZIO DI RACCOLTA  La raccolta differenziata è estesa a tutto il territorio comunale e viene effettuata 

mediante il sistema ñporta a portaò. Vi è un centro comunale dove depositare i rifiuti 

ingombranti e materiale RAEE. 

FRAZIONI  Organico; carta e cartone; metalli; plastica; vetro; multimateriale; prodotti tessili; 

ingombranti  

IMPIANTI DI SMALTIMEN TO - 

DISCARICHE  Presenza di discariche abusive interrate in corso di bonifica 
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DATI DI PRODUZIONE E PERCENTUALE DI 

RACCOLTA DIFFERENZIA TA - ANNO 2013 

KG DI RIFIUTI DIFFERENZIATI  10.189.275 

KG DI COMPOSTAGGIO 0,00 

KG DI RIFIUTI INDIFFERENZIATI 13.380.245 

KG DI PRODUZIONE TOTALE 23.569.520 

KG PROD. PRO CAPITE ANNUA 442,537 

% RACCOLTA DIFFERENZIATA 43,23% 

NUMERO ABITANTI 53.260 

TREND RD 2013/12 -0,50% 

TREND PRODUZIONE 2013/12 0,20% 
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CENSIMENTO

Anno
Produzione 

Totale

Produzione 

Indifferenziata

Produzione 

differenziata
% RD

Produzione 

procapite

2008 42.893,11 35.654,00 7.239,12 16,88 485,07

2009 42.043,12 28.932,67 13.110,46 31,18 453,64

2010 41.226,73 29.410,02 11.682,25 28,34 472,80

2011 39.055,59 20.953,56 17.819,65 45,63 4 49,67

2014 17.920,32 21.501,06 39.421,38 45,46 453,88

TORRE DEL GRECO

  

 

Produzione totale di rifiuti nel comune di Torre del Greco 
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Composizione della differenziata nel comune di Torre del Greco 
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DATI DI PRODUZIONE E PERCENTUALE DI RACCO LTA 

DIFFERENZIATA - ANNO 2013 

KG DI RIFIUTI DIFFERENZIATI  19.139.381 

KG DI COMPOSTAGGIO 0,00 

KG DI RIFIUTI INDIFFERENZIATI 22.959.095 

KG DI PRODUZIONE TOTALE 42.098.476 

KG PROD. PRO CAPITE ANNUA 493,060 

% RACCOLTA DIFFERENZIATA 45,46% 

NUMERO ABITANTI 85.382 

TREND RD 2013/12 0,00% 

TREND PRODUZIONE 2013/12 8,63% 
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In sintesi, la gestione dei rifiuti del comune di Torre del Greco è riassunta è riassunta nel seguente schema: 

 

 

ATTIVITÀ PREVISTA  DESCRIZIONE DELL 'ATTIVITÀ PREVISTA  

SERVIZIO DI RACCOLTA  La raccolta viene effettuata mediante il sistemi ñporta aportaò.Vi sono diversi 

centri di raccolta che accolgono diverse tipologie di rifiuto differenziato. 

FRAZIONI  Organico; carta e cartone; vetro; multimateriale; prodotti tessili; ingombranti; 

RAEE 

IMPIANTI DI SMALTIMEN TO Sul territorio vi sono n. 4 impianti di autodemolizione con possibilità di 

accogliere rispettivamente 58, 37,12 e 75 veicoli. 

Vi sono n. 2 impianti di stoccaggio. Uno con potenzialità pari a 100 m3, 

operazioni di smaltimento D13 (raggruppamento preliminare prima di una delle 

operazioni di cui ai punti da D1 a D12) e D15 (deposito preliminare prima di una 

delle operazioni di cui ai punti da D1 a D14) e operazioni di riciclo R3 

(riciclo/recupero delle sostanze organiche non utilizzate come solventi), R4 

(riciclo/recupero dei metalli o dei composti metallici) e R13 (messa in riserva di 

rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate nei punti da R1 a R12) e uno 

con potenzialità di 1 m3, operazioni di smaltimento D15. 

Vi è un impianto di stoccaggio e trattamento con potenzialità di 500 m3, 

operazioni di recupero R13, operazioni di smaltimento D13, D14 

(ricondizionamento preliminare prima di una delle operazioni di cui ai punti da 

D1 a D13) e D15. 

Vi è un impianto mobile destinato ad accogliere scarti di tessuti vegetali, rifiuti 

plastici (ad esclusione degli imballaggi), rifiuti della silvicoltura, rifiuti metallici, 

scarti di corteccia e sughero, scarti della selezione di carta e cartone, rifiuti da 

materiali compositi. Tale impianto è finalizzato a operazioni di recupero R3, R4 

e R5 (riciclo/recupero di altre sostanze inorganiche). 

DISCARICHE  - 

      

 

 

 

CENSIMENTO

Anno
Produzione 

Totale

Produzione 

Indifferenziata

Produzione 

differenziata
% RD

Produzione 

procapite

2008 4.101,04 3.685,17 415,88 10,14 446,79

2009 3.884,58 2.387,49 1.497,09 38,54 417,70

2010 3.753,84 2.552,22 1.190,70 31,72 403,16

2011 4.043,49 2.156,40 1.867,88 46,19 4 38,75

2012 3.847,71 2.179,01 1.668,70 43,37 417,50

TRECASE

  

 

Produzione totale di rifiuti nel comune di Trecase 
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Composizione della differenziata nel comune di Trecase 

 

 

 

In sintesi, la gestione dei rifiuti del comune di Trecase è riassunta è riassunta nel seguente schema: 

 

ATTIVITÀ PREVISTA  DESCRIZIONE DELL 'ATTIVITÀ PREVISTA  

SERVIZIO DI RACCOLTA  La raccolta viene effettuata mediante sistemi di raccolta "porta a porta". Per i 

rifiuti ingombranti è previsto un servizio comunale di raccolta a domicilio.  

FRAZIONI  Organico; carta e cartone; metalli; vetro; multimateriale; ingombranti; RAEE 

IMPIANTI DI SMALTIMEN TO - 

DISCARICHE  - 
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DATI DI PRODUZIONE E PERCENTUALE DI 

RACCOLTA DIFFERENZIA TA - ANNO 2013 

KG DI RIFIUTI DIFFERENZIATI  1.777.861 

KG DI COMPOSTAGGIO 0,00 

KG DI RIFIUTI INDIFFERENZIATI 2.112.901 

KG DI PRODUZIONE TOTALE 3.890.762 

KG PROD. PRO CAPITE ANNUA 9.045 

% RACCOLTA DIFFERENZIATA 46% 

NUMERO ABITANTI 9.045 

TREND RD 2013/12 2,33% 

TREND PRODUZIONE 2013/12 3,03% 
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CENSIMENTO

Anno
Produzione 

Totale

Produzione 

Indifferenziata

Produzione 

differenziata
% RD

Produzione 

procapite

2008 4.459,69 3.162,26 1.297,42 29,09 420,96

2009 4.760,58 2.470,31 2.290,27 48,11 449,92

2010 5.600,85 3.358,64 2.217,68 40 526

2011 4.956,15 2.240,99 2.694,06 54 470

2012 5.021,25 2.666,58 2.354,66 47 476

BOSCOTRECASE

  

 

Produzione totale di rifiuti nel comune di Boscotrecase 
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Composizione della differenziata nel comune di Boscotrecase 
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DATI DI PRODUZIONE E PERCENTUALE DI 

RACCOLTA DIFFERENZIA TA - ANNO 2013 

KG DI RIFIUTI DIFFERENZIATI  1.971.362 

KG DI COMPOSTAGGIO 0,00 

KG DI RIFIUTI INDIFFERENZIATI 2.965.835 

KG DI PRODUZIONE TOTALE 4.937.197 

KG PROD. PRO CAPITE ANNUA 473,410 

% RACCOLTA DIFFERENZIATA 39,93% 

NUMERO ABITANTI 10.429 

TREND RD 2013/12 -6,97% 

TREND PRODUZIONE 2013/12 -0,49% 
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In sintesi, la gestione dei rifiuti del comune di Boscotrecase è riassunta è riassunta nel seguente schema: 

 

ATTIVITÀ PREVISTA  DESCRIZIONE DELL 'ATTIVITÀ PREVISTA  

SERVIZIO DI RACCOLTA  La raccolta è estesa a tutto il territorio comunale e viene effettuata mediante 

sistemi di "porta a porta".  

FRAZIONI  Organico; carta e cartone; vetro; multimateriale; legno; ingombranti; RAEE 

IMPIANTI DI SMALTIMEN TO - 

DISCARICHE  - 

 

 

 

 

CENSIMENTO

Anno
Produzione 

Totale

Produzione 

Indifferenziata

Produzione 

differenziata
% RD

Produzione 

procapite

2008 13.917,14 13.088,77 828,37 5,95 513,51

2009 13.974,02 12.324,38 1.649,65 11,81 519,04

2010 10.957,18 5.052,95 5.904,23 53,88 406,06

2011 6.025,77 4.719,08 10.744,91 56,08 398,30

2012 6.239,98 4.682,07 10.922,05 57,13 404,87

BOSCOREALE

  
Produzione totale di rifiuti nel comune di Boscoreale 
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Composizione della differenziata nel comune di Boscoreale 

 

 

In sintesi, la gestione dei rifiuti del comune di Boscoreale è riassunta è riassunta nel seguente schema: 

 

ATTIVITÀ PREVISTA  DESCRIZIONE DELL 'ATTIVITÀ PREVISTA  

SERVIZIO DI RACCOLTA  La raccolta è estesa a tutto il territorio comunale e viene effettuata mediante 

sistemi di raccolta "porta a porta".  

FRAZIONI  Indifferenziato (residuo); Carta; Vetro e contenitori metallici; Plastica; Verde; 

Organico; Pile; Medicinali; Ingombranti 

IMPIANTI DI SMALTIMEN TO - 

DISCARICHE  - 

      

 

 

CENSIMENTO

Anno
Produzione 

Totale

Produzione 

Indifferenziata

Produzione 

differenziata
% RD

Produzione 

procapite

2008 25.238,74 19.763,89 5.474,86 21,69 537,61

2009 24.763,64 18.351,59 6.412,05 25,89 526,92

2010 5.511,03 18.284,06 23.860,41 23,10 546,02

2011 23.116,53 14.807,48 8.238,14 35,64 5 31,01

2012 20.523,58 9.550,58 10.973,00 53,47 471,45

TORRE ANNUNZIATA

  

 

Produzione totale di rifiuti nel comune di Torre Annunziata 
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DATI DI PRODUZIONE E PERCENTUALE DI 

RACCOLTA DIFFERENZIA TA - ANNO 2013 

KG DI RIFIUTI DIFFERENZIATI  6.149.238 

KG DI COMPOSTAGGIO 0,00 

KG DI RIFIUTI INDIFFERENZIATI 4.680.435 

KG DI PRODUZIONE TOTALE 10.829.673 

KG PROD. PRO CAPITE ANNUA 388,787 

% RACCOLTA DIFFERENZIATA 56,78% 

NUMERO ABITANTI 27.855 

TREND RD 2013/12 -0,35% 

TREND PRODUZIONE 2013/12 -3,97% 
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Composizione della differenziata nel comune di Torre Annunziata 

 

In sintesi, la gestione dei rifiuti del comune di Torre Annunziata è riassunta nel seguente schema: 

 

ATTIVITÀ PREVISTA  DESCRIZIONE DELL 'ATTIVITÀ PREVISTA  

SERVIZIO DI RACCOLTA  La raccolta è estesa a tutto il territorio comunale e viene effettuata mediante sistemi 

di raccolta veicolare che favoriscano la raccolta differenziata con sistemi domiciliari 

"porta a porta". In aggiunta al sistema di raccolta differenziata domestica e non 

domestica ñporta a portaò, lôAmministrazione ha realizzato ñpiattaforme attrezzateò 

per il conferimento diretto e separato delle frazioni previste da parte dei cittadini 

utenti.  

FRAZIONI  Indifferenziato (residuo); Carta; Vetro e contenitori metallici; Plastica; Verde; 

Organico; Pile; Medicinali; Ingombranti 

IMPIANTI DI SMALTIMEN TO Vi è un impianto di stoccaggio e trattamento con potenzialità impianto 20000 t/a, 

che accoglie la limatura e trucioli di materiali ferrosi e non ferrosi, gli imballaggi 

metallici, i pneumatici e i veicoli fuori uso, i serbatoi per gas liquido, i metalli ferrosi 

e non ferrosi, le batterie al piombo. Lôimpianto esegue le seguenti operazioni di 

recupero: R4 e R13. 

DISCARICHE  - 
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DATI  DI PRODUZIONE E PERCENTUALE DI 

RACCOLTA DIFFERENZIA TA - ANNO 2013 

KG DI RIFIUTI DIFFERENZIATI  11.191.451 

KG DI COMPOSTAGGIO 0,00 

KG DI RIFIUTI INDIFFERENZIATI 6.665.721 

KG DI PRODUZIONE TOTALE 17.857.172 

KG PROD. PRO CAPITE ANNUA 410,604 

% RACCOLTA DIFFERENZIATA 62,67% 

NUMERO ABITANTI 43.490 

TREND RD 2013/12 9,21% 

TREND PRODUZIONE 2013/12 -12,91% 
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CENSIMENTO

Anno
Produzione 

Totale

Produzione 

Indifferenziata

Produzione 

differenziata
% RD

Produzione 

procapite

2008 16.537,09 11.646,79 4.890,30 29,57 642,09

2009 12.921,09 7.500,22 5.420,86 41,95 501,65

2010 14.940,12 9.186,04 5.607,28 37,53 583,14

2011 14.116,34 8.676,21 5.357,46 37,96 553,12

2012 5.215,15 8.231,26 13.446,41 38,78 526,96

POMPEI

  

     Produzione totale di rifiuti nel comune di Pompei 
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Variazioni annue rifiuti differenziati 

 

 
 

 

Composizione della differenziata nel comune di Pompei 
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DATI DI PRODUZIONE E PERCENTUALE DI 

RACCOLTA DIFFERENZIA TA - ANNO 2013 

KG DI RIFIUTI DIFFERENZIATI  2.433.331 

KG DI COMPOSTAGGIO 0,00 

KG DI RIFIUTI INDIFFERENZIATI 8.581.109 

KG DI PRODUZIONE TOTALE 11.014.440 

KG PROD. PRO CAPITE ANNUA 433,281 

% RACCOLTA DIFFERENZIATA 22,09% 

NUMERO ABITANTI 25.421 

TREND RD 2013/12 -16,69% 

TREND PRODUZIONE 2013/12 -17,78% 
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In sintesi, la gestione dei rifiuti del comune di Pompei è riassunta nel seguente schema: 

 

 

 

ATTIVITÀ PREVISTA  DESCRIZIONE DELL 'ATTIVITÀ PREVISTA  

SERVIZIO DI RACCOLTA  La raccolta è estesa a tutto il territorio comunale e viene effettuata mediante 

sistemi di raccolta veicolare che favoriscano la raccolta differenziata con sistemi 

domiciliari "porta a porta". Negli scavi vi sono isole ecologiche, totem 

informativi e shopper biodegradabili per il conferimento degli imballaggi in 

plastica e metalli, carta e cartone, vetro, organico e indifferenziato. 

FRAZIONI  Indifferenziato (residuo); Carta; Vetro e contenitori metallici; Plastica; Verde; 

Organico; Pile; Medicinali; Ingombranti 

IMPIANTI DI SMALTIMEN TO - 

DISCARICHE  - 

 

 

CENSIMENTO

Anno
Produzione 

Totale

Produzione 

Indifferenziata

Produzione 

differenziata
% RD

Produzione 

procapite

2008 36.060,16 27.302,87 8.757,29 24,29 552,87

2009 35.673,50 25.135,97 10.537,53 29,54 549,95

2010 36.723,63 26.220,25 10.450,45 28,46 569,31

2011 35.324,02 25.042,53 9.770,00 28,02 542,17

2012 33.096,65 23.579,50 9.517,15 28,76 514,61

CASTELLAMMARE DI STABIA

  

Produzione totale di rifiuti nel comune di Castellammare di Stabia 
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Composizione della differenziata nel comune di Castellammare di Stabia 

 

 

 

In sintesi, la gestione dei rifiuti del comune di Castellammare di Stabia è riassunta nel seguente schema: 

 

 

ATTIVITÀ PREVISTA  DESCRIZIONE DELL 'ATTIVITÀ PREVISTA  

SERVIZIO DI RACCOLTA  La raccolta è estesa a tutto il territorio comunale e viene effettuata mediante 

sistemi di "porta a porta". I cittadini di Castellammare di Stabia sono stati dotati 

di un kit per la raccolta differenziata dellôorganico, della carta, della plastica e 

del vetro. 

FRAZIONI  Indifferenziato (residuo); Carta; Vetro e contenitori metallici; Plastica; Verde; 

Organico; Pile; Medicinali; Ingombranti 

IMPIANTI DI SMALTIMEN TO Sul territorio è presente un impianto di autodemolizione e un impianto mobile 

che esegue lôoperazione di recupero R5 (Riciclo/recupero di altre sostanze 

inorganiche) e  accoglie: rifiuti da estrazione di minerali non metalliferi, polveri 

e residui affini, rifiuti prodotti dalla lavorazione della pietra, scarti di mescole 

non sottoposte a trattamento termico , stampi di scarto, scarti di ceramica, 

mattoni, mattonelle e materiali da costruzione (sottoposti a trattamento termico), 

rifiuti della produzione di materiali compositi a base di cemento, altri 

rivestimenti e materiali refrattari provenienti dalle lavorazioni metallurgiche, 

rivestimenti e materiali refrattari provenienti da lavorazioni non metallurgiche, 

cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche, miscugli o scorie di cemento, mattoni, 

mattonelle e ceramiche, miscele bituminose, terra e rocce, fanghi di dragaggio, 

pietrisco per massicciate ferroviarie, materiali da costruzione a base di gesso, 

rifiuti misti dell'attività di costruzione e demolizione, minerali. 

DISCARICHE  - 
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DATI DI PRODUZIONE E PERCENTUALE DI RACCO LTA 

DIFFERENZIATA - ANNO 2013 

KG DI RIFIUTI DIFFERENZIATI  14.634.947 

KG DI COMPOSTAGGIO 0,00 

KG DI RIFIUTI INDIFFERENZIATI 14.661.672 

KG DI PRODUZIONE TOTALE 29.296.619 

KG PROD. PRO CAPITE ANNUA 444,366 

% RACCOLTA DIFFERENZIATA 50% 

NUMERO ABITANTI 65.929 

TREND RD 2013/12 21,20% 

TREND PRODUZIONE 2013/12 -13,65% 
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Dai dati esaminati si rileva che la quantit¨ di rifiuti prodotta nei comuni della ñBuffer Zoneò si attesa a circa 400 - 450 

Kg procapite, quindi considerata lôelevata urbanizzazione del territori la quntita di rifiuti totali prodotta in un anno ¯ 

di notevole entità. Di questa solo il 40% mediamente viene differenziata. 

Di seguito si riporta la descrizione sintetica della componete rifiuti , secondo gli indicatori principali individuati: 

 

Temi 

Ambientali  

Indicatore Disponibilità 

dei dati 

Stato 

Attuale 

Trend Descrizione 

R
if
iu

ti
 

Produzione totale e pro 

capite di rifiuti 

indifferenziati 

  
ҭ  

 

 
 

Quantità di RSU indifferenziati trattati/smaltiti per 

tipologia di trattamento/smaltimento 

Produzione totale e 

procapite di rifiuti 

differenziati 

  
ҧ % attuale raggiunta rispetto a quella minima per legge da 

raggiungere 

 

 

a. Inquinamento acustico 

Il quadro normativo in materia di inquinamento acustico, costituito dalla legge quadro n. 447/1995 e dai relativi 

disposti attuativi, è mirato ad una completa regolamentazione dei diversi aspetti connessi alla tematica 

dellôinquinamento acustico, mediante una serie di azioni così schematizzate:  

1) pianificazione, attraverso lôadozione da parte dei comuni del piano di classificazione acustica;  

2) prevenzione, mediante gli strumenti della valutazione di impatto ambientale, della valutazione di impatto 

acustico e della valutazione di clima acustico;  

3) vigilanza e controllo, tramite specifici dispositivi sanzionatori e prescrittivi;  

4) risanamento, attraverso i piani di risanamento acustico.  

Con la direttiva 2002/49/CE ï confluita nel D.lvo 195/05 recante ñAttuazione della Direttiva 2002/49/CE relativa alla 

determinazione e alla gestione del rumore ambientaleò è stato introdotto lôobbligo per gli stati membri di avviare un 

processo di gestione e di contenimento dellôinquinamento acustico attraverso tre momenti fondamentali: la conoscenza 

del grado di inquinamento acustico (mediante lôindividuazione delle principali fonti di inquinamento acustico)  e del 

numero di persone esposte al rumore, la predisposizione dei piani dôazione, lôinformazione e la partecipazione del 

pubblico.  

Le infrastrutture dei trasporti (stradale, autostrade, ferrovie ed aereoporti) rappresentano le sorgenti predominati di 

immissione diffusa di rumore dellôambiente, mentre le rimanenti attivit¨ determinano prevalentemente situazioni di 

disturbo puntuali e localizzate. 

Nella ñBuffer Zoneò si riscontrano livelli di rumorosità superiori a quelli consentiti dalla vigente normativa: il massimo 

inquinamento acustico si registra in corrispondenza delle zone con maggiore traffico veicolare e ferroviario con picchi 

corrispondenti alle cossidette ñore di puntaò.  

Si riportano di seguito le mappe che ne identificano i livelli di rumore per le principali arterie stradali e ferroviarie. 
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Livelli di rumorosità registrati lungo le strade a scorrimento veloce 

 

Livelli di rumorosità registrati lungo la linea ferroviaria 

Di seguito si restituisce la descrizione sintetica della componete inquinamento acustico con lôindicatore selezionato.  

 

Temi 
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i 
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Tren
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ź Individua il numero di persone che sono 

soggette a a livelli di inquinamento acustico 

superiore ai valori limite consentiti dalla 

norma. 

 

Descrizione sintetica della componente inquinamento acustico 
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b. Inquinamento elettromagnetico 

Lôesposizione ai campi elettromagnetici è uno dei fattori di attenzione per la salute umana e per la qualità della vita 

nellôambiente urbano. Negli ultimi decenni si ¯ verificata unôestesa diffusione sia di impianti ed infrastrutture di 

distribuzione dellôenergia, sia di impianti per telecomunicazioni, con consequente forte aumento dellôintensit¨ delle 

radiazioni elettromagnetiche non ionizzanti. 

LôARPAC, incaricata del controllo del rispetto dei limiti di legge delle sorgenti di radiazioni elettromagnetiche, in 

assenza di una rete di monitoraggio vera e propria, svolge lôattività di controllo su richiesta attraverso rilevazioni 

puntuali. 

Nel quinquennio 2003-2007 sono state effettuate 81 misure puntuali per i campi ELF in provincia di Napoli 

(elettrodotti, tralicci, cabine di trasformazione, centrali elettriche), eseguite nelle immediate vicinanze delle sorgenti 

e nei punti di maggiore esposizione della popolazione. Sempre tra il 2003 e il 2007 sono state effettuate in provincia 

di Napoli, 419 misure puntuali per i campi RF, quali stazioni radio base per telefonia mobile (SRB), impianti 

radiotelevisivi (RTV), radioamatori, antenne satellitari e ponti radio. Dalle misurazioni si rileva che mentre le stazioni 

radio base sono distribuite in modo capillare su tutto il territorio regionale con una maggiore concentrazione in 

corrispondenza dei centri abitat, gli impianti radiotelevisivi, concentrati per lo più in corrispondenza delle aree 

collinari e montane- spesso in zone poco abitate- superano il limite di esposizione di 20 V/m. 

I principali valori dei campi elettromagnetici disponibili per alcuni comuni delle ñBuffer Zoneò sono di seguito 

rappresentati nelle tabelle sottoriportate: 

 

 

PORTICI  

 

TIPOLOGIA 

DI 

IMPIANTO  

DATA DELLA 

MISURA  

LOCALIZZAZIONE 

DELLôAPPARATO DI 

MISURAZIONE  

VALORE MA X 

CAMPO 

ELETTRICO 

MISURATO  

V/m 

VALORE 

LIMITE 

PREVISTO 

DPCM 8/7/03 

V/m 

SRB 9 Giugno 2005 Via Libertà, 279 8,00* 6 

SRB 9 Giugno 2005 Via Libertà, 308 5,80 6 

SRB 9 Giugno 2005 Via Madonna della Salute, 4 2,70 6 

SRB 30 Giugno 2005 Corso Garibaldi, 41 1,00 6 

SRB 30 Giugno 2005 Corso Garibaldi, 45 1,50 6 

SRB 12 Luglio 2005 Via Madonnelle, 5 1,80 6 

SRB 12 Luglio 2005 Via Madonnelle, 15 2,90 6 

SRB 12 Luglio 2005 Via Giordano, 54 0,30 6 

SRB 12 Luglio 2005 Via Melina, 28 3,20 6 

SRB 1 - 31 Ottobre 2007 Corso Garibaldi, 254 0,5 6 
           (* limite superato) 
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                                                           ERCOLANO 

 

TIPOLOGIA 

DI 

IMPIANTO  

DATA DELLA 

MISURA  

LOCALIZZAZIONE 

DELLôAPPARATO DI 

MISURAZIONE  

VALORE MAX 

DEL CAMPO 

ELETTRICO 

MISURATO  

V/m 

VALORE 

LIMITE 

PREVISTO 

DPCM 8/7/03  

V/m 

SRB 7 Maggio  2003 Via Rossi, 92 2,90 20 

SRB 7 Maggio  2003 Via Rossi, 100 1,40 6 

SRB 7 Maggio  2003 Via Rossi, 106 1,60 6 

SRB 7 Maggio  2003 Via Rossi, 86/b 0,90 6 

RB 23 Luglio 2003 Via Viulo, 31/r 0,60 6 

RTV 10 Ottobre 2003 Via Osservatorio 40,00* 20 

RTV 10 Ottobre 2003 Via Osservatorio, 16/a 4,80 6 

RTV 10 Ottobre 2003 Via Osservatorio n. 16 8,30* 6 

SRB 10 Marzo 2004 Via IV Novembre II 3,50 6 

SRB 10 Marzo 2004 Corso Italia, 19 2,20 6 

SRB 10 Marzo 2004 Corso Italia, 44/c 1,80 6 

SRB 10 Marzo 2004 Piazza Trieste, 18 1,50 6 

SRB 10 Marzo 2004 Via IV Novembre, 43 0,20 6 

SRB 17 Marzo 2004 Via Marittima, 41 3,00 6 

SRB 17 Marzo 2004 Via Marittima, 35 0,70 6 

SRB 17 Marzo 2004 Via IV Orologi, 37 1,90 6 

SRB 17 Marzo 2004 Via II Traversa Verzieri, 16 0,50 6 

SRB 17 Marzo 2004 Via II Traversa Verzieri, 12 2,00 6 

SRB 17 Marzo 2004 Corso Umberto I, 32 1,20 6 

SRB 17 Marzo 2004 Via Fiorillo, 43 2,80 6 

SRB 17 Marzo 2004 Via Fiorillo, 27 2,50 6 

SRB 25 Marzo 2004 Via Rossi, 46 3,80 6 

SRB 25 Marzo 2004 Corso Italia, 173 1,00 6 

SRB 25 Marzo 2004 Via Rossi, 44 1,70 6 

SRB 25 Marzo 2004 Via Capua ai Monti, 93 2,20 6 

SRB 25 Marzo 2004 Via Panoramica, 117/l 5,50 20 

SRB 31 Marzo 2004 Via Panoramica, 117/l 6,50 20 

SRB 4 Agosto 2005 Via II Trav. IV Novembre,  23 1,60 6 

SRB 4 Agosto 2005 via II Trav. IV Novembre, 39 2,20 6 

SRB 4 Agosto 2005 via IV Novembre, 43 0,20 6 
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TORRE DEL GRECO 

 

TIPOLOGIA DI 

IMPIANTO  

DATA 

DELLA 

MISURA  

LOCALIZZAZIONE 

DELLôAPPARATO DI 

MISURAZIONE  

VALORE MAX 

DEL CAMPO 

ELETTRICO 

MISURATO  

V/m 

VALORE 

LIMITE 

PREVISTO 

DPCM 8/7/03 

V/m 

SRB 11 Marzo 

2003 

Via Marche, 10 1,30 6 

SRB 11 Marzo 

2003 

Via Marche, 40 < 1 6 

SRB 1 Aprile 2004 Corso V. Emanuele 0,30 6 

SRB 1 Aprile 2004 Corso V. Emanuele, 90 1,60 6 

SRB 1 Aprile 2004 Corso V. Emanuele, 92 1,00 6 

SRB 1 Aprile 2004 Via Vivara, 3 1,70 6 

SRB 1 Aprile 2004 Via Vivara, 4 1,30 6 

SRB 1 Aprile 2004 Via Positano, 1 0,20 6 

SRB 20 Aprile 

2004 

Via Positano, 5/a 1,00 6 

SRB 20 Aprile 

2004 

Via De Nicola, 55 0,80 6 

SRB 1 Aprile 2006 Corso V. Emanuele, 90 1,60 6 

SRB 1 Aprile 2006 Corso V. Emanuele, 96 0,60 6 

SRB 1 Aprile 2006 Corso V. Emanuele, 92 1,00 6 

SRB 1 Aprile 2006 Via Vivara, 3 1,70 6 

SRB 1 Aprile 2006 Via Vivara, 4 1,30 6 

SRB 1 Aprile 2006 Via Positano, 1 0,20 6 

SRB 20 Aprile 

2006 

Via De Nicola, 55 0,80 6 

SRB 20 Aprile 

2006 

Via Positano, 5 1,00 6 

 

 

 

TRECASE 

 

TIPOLOGIA DI 

IMPIANTO  

DATA 

DELLA 

MISURA  

LOCALIZZAZIONE 

DELLôAPPARATO DI 

MISURAZIONE  

VALORE MAX 

DEL CAMPO DI 

INDUZIONE 

MAGNETIC A 

MISURATO 

MicroT  

VALORE 

LIMITE 

PREVISTO 

8/7/03 

MicroT  

Cabina 24 marzo 2004 Via di Ruggiero, 24 8,00 100 
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       BOSCOREALE 

 
TIPOLOGIA 

DI 

IMPIANTO  

DATA DELLA 

MISURA  

LUOGO IN CUI È POSTO 

LôAPPARATO DI MISURAZIONE 

VALORE MAX 

DEL CAMPO DI 

INDUZI ONE 

MAGNETICA 

MISURATO microT  

VALORE 

LIMITE B AL 

DPCM 8/7/03 

microT  

Elettrodotto 17 Maggio 2007 Via Brancaccio, 6 1,00 10 

SRB 3 Settembre  2003 Via della Rocca, 265 0,20 6 

SRB 3 Settembre  2003 Via della Rocca, 101 0,60 6 

SRB 3 Settembre  2003 Via Garibaldi, 24 1,40 6 

SRB 3 Settembre  2003 via Garibaldi, 14 1,50 6 

SRB 3 Settembre  2003 Via Promiscua, 155 1,00 6 

 
 

 

TORRE ANNUNZIATA  

TIPOLOGIA 

DI 

IMPIANTO  

DATA DELLA 

MISURA  

LOCALIZZAZIONE 

DELLôAPPARATO DI 

MISURAZIONE  

VALORE MAX 

DEL CAMPO 

ELETTRICO 

MISURA TO V/m 

VALORE 

LIMITE 

PREVISTO 

DPCM 8/7/03 

V/m 

 

SRB 26 Settembre 

2006 

Corso V. Emanuele, 187 0,80 6 

SRB 26 Settembre 

2006 

Via V. Veneto, 264 0,60 6 

SRB 26 Settembre 

2006 

Via V. Veneto, 247 1,40 6 

 
 
 
 

POMPEI 

 

TIPOLO

GIA DI 

IMPIANT

O 

DATA DELLA 

MISURA  

LOCAL IZZAZIONE  

DELLôAPPARATO DI 

MISURAZIONE  

VALORE MAX 

DEL CAMPO 

ELETTRICO 

MISURATO  

V/m 

VALORE 

LIMITE 

DPCM 8/7/03 

V/m 

SRB 8 Marzo 2006 Stazione Circumvesuviana 

Moregine 

0,60 20 

SRB 8 Marzo 2006 Via Ponte Nuovo, 2 1,30 6 

SRB 8 Marzo 2006 Via Ponte Nuovo, 5 1,40 6 

SRB 8 Marzo 2006 Via Statale, 155 0,80 6 

SRB 6 Marzo 2007 Via Astolelle, 67 1,60 6 

SRB 6 Marzo 2007 Via Traversa Carbone, 21 0,30 6 

SRB 6 Marzo 2007 Via Traversa Carbone, 14 0,30 6 

SRB 1 - 31 Agosto 2007 via Acquasalsa, 42 1,4 6 
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CASTELLAMM ARE DI STABIA  

TIPOLOGIA 

DI 

IMPIANTO  

DATA DELLA 

MISURA  

LOCALIZZAZIONE 

DELLôAPPARATO DI 

MISURAZIONE  

VALORE MAX 

DEL CAMPO DI 

INDUZIONE 

MAGNETICA 

MISURATO  

microT 

VALORE 

LIMITE 

PREVISTO 

DPCM 8/7/03 

microT 

 

Cabina 9 Settembre 

2003 

Via De Nicola, 12 0,50 10 

SRB 16 Febbraio 

2005 

Via Alighieri 0,30 6 

SRB 16 Febbraio 

2005 

Via Alighieri 0,80 20 

SRB 16 Febbraio 

2005 

Via Petrarca, 77 0,40 6 

SRB 16 Febbraio 

2005 

Staz. Circumvesuviana Pioppaino 0,40 20 

SRB 16 Febbraio 

2005 

Via Pioppaino, 30 0,40 6 

SRB 10 Gennaio 2006 Viale Dante 1,20 6 

SRB 10 Gennaio 2006 Piazza Matteotti 0,20 6 

SRB 10 Gennaio 2006 Piazza Spartaco 0,50 6 

SRB 1 - 30 Novembre 

2007 

via Dante, 1 1,3 6 

SRB 1 - 31 Dicembre 

2007 

Via Cottrau 1 6 

 
  

Dallôanalisi dei dati sopra riportati è possibile rilevare che nei comuni della ñBuffer Zoneò solo in pochissimi casi si 

supera il valore limite imposto dalla normativa. Di seguito si riporta la descrizione sintetica della componete 

inquinamento eletromagnetico, secondo lôindicatore individuato: 

 

 

Temi 

Ambientali  

Indicatore Disponibilità 

dei dati 

Stato 

Attuale 

Trend Descrizione 

In
q
u
in

a

m
e

n
to

 

e
le

tt
ro

m
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e
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c
o Numero di abitanti 

sottoposti a campi 

elettromagnetici 

  
ҭ  Individua il numero di persone che sono soggette a 

campi elettromagnetici oltre i valori limiti consentiti 

dalla norma. 

 

Descrizione sintetica della componente inquinamento elettromagnetico 

 

 

c. Inquinamento luminoso 

Per inquinamento luminoso si intende lôalterazione della condizione naturale del cielo notturno dovuta alla luce 

artificiale dispersa verso il cielo. Lôalterazione della luminosit¨ notturna provoca effetti su tutto lôecosistema arrecando  

disturbo non solo agli animali e alle piante, ma anche  delle abitudini di vita e di caccia degli animali, alterazioni ai 

processi fotosintetici delle piante e al fotoperiodismoma.  
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Gli indicatori maggiormente diffusi per misurare lôinquinamento luminoso sono descritti nella tabella seguente: 

 

Grandezza Cosa indica 

Brillanza artificiale a livello del mare Inquinamento luminoso in atmosfera, aree più inquinate e più inquinanti 

Brillanza totale con altitudine Luminosità del cielo 

Magnitudine limite  Visibilità delle stelle 

Perdita di magnitudine Degrado della visibilità delle stelle 

 

BRILLANZA ARTIFICIALE  A LIVELLO DEL MARE : le mappe della brillanza artificiale del cielo notturno a livello del mare 

sono utili per confrontare i livelli di inquinamento luminoso in atmosfera prodotti dalle varie sorgenti o presenti nelle 

varie aree, per determinare quelle più o meno inquinate e per identificare le porzioni di territorio più inquinanti e le 

maggiori sorgenti. Grazie ad una raffinata metodologia di analisi dei dati provenienti da numerose orbite del satellite 

(Elvidge et al. 1999) e alla disponibilit¨ di una dettagliata modellistica della propagazione dellôinquinamento luminoso 

nellôatmosfera (Garstang 1986, 1989, 1991; Cinzano 2000a, b, c), un gruppo di ricercatori dellôUniversit¨ di Padova 

e del National Geophysical Data Center ha presentato nel 2000 un metodo accurato per la mappatura della brillanza 

artificiale del cielo in territori estesi utilizzando le misure da satellite (Cinzano, Falchi, Elvidge, Baugh 2000). Questo 

metodo ha consentito di preparare un Atlante Mondiale della brillanza del cielo notturno a livello del mare (Cinzano, 

Falchi, Elvidge 2001b). In particolare, dalla mappa di seguito riportata ¯ possibile rilevare che lôarea della ñBuffer 

Zoneò ha un elevato livello di inquinamento luminoso in quanto i livelli della brillanza artificiale raggiungo valori di 

10 volte superiori a quelli della brillanza naturale. 

 

 

 

Individuazione delle aree con diversa brillanza 
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BRILLANZA TOTALE DEL CIELO NOTTURNO: la mappa della brillanza del cielo notturno fornisce un indicazione della 

sua qualità in un determinato territorio. Essa è stata calcolata allo zenith tenendo conto dellôaltitudine e della brillanza 

naturale del cielo. 

 

 

 

Brillantezza totale del cielo notturno 

 

 

Dalla mappa si rileva ancora una volta lôelevato inquinamento luminoso presente nellôarea della ñBuffer Zoneò in cui 

la brillanza del cielo è superiore a 21 mag/arcsec2  valore che indica elevato indice di luminosità riferito ad un cielo 

limpido. 

 

V ISIBILITÀ DELLE STELLE A OCCHIO NUDO: la mappa della visibilità delle stelle ad occhio nudo è calcolata per lo zenith 

e tenendo conto dellôaltitudine, dellôestinzione della luce delle stelle nel suo tragitto nellôatmosfera e della capacit¨ 

dellôocchio umano medio di distinguere sorgenti puntiformi su uno sfondo luminoso. 
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Mappa della visibilità delle stelle ad occhio nudo 

Nellôarea della ñBuffer Zoneò la magnitudine limite rientra nel range tra 3.75-4.0 corrispondente ad un cielo 

percepibile come poco stellato a causa del notevole inquinamento luminoso presente nellôarea. 

La mappa della perdita di magnitudine, di seguito rappresenta, indica il decadimento della capacità di percepire le 

stelle da parte della popolazione ricavata dalla differenza tra la mappa della visibilità stellare e la mappa della 

magnitudine limite in cui si assume lôinquinamento luminoso uguale a zero. Essa mostra per lôarea della ñBuffer Zoneò 

che i valori della perdita di magnitudine sono compresi nel range tra 1.8 e 2, confermando ancora una volta lôelevato 

tasso di inquinamento luminoso presente nellôarea in esame. 

 

 

Mappa del Degrado della visibilità delle stelle 
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4.10  Rischi Naturali ed Antropici  

Lôarea della Buffer Zone ¯ particolarmente esposta ai rischi naturali che possono minacciare lôintera popolazione. 

I fenomeni evolutivi, in generale, sono regolati da cause predisponenti e cause determinanti. Le prime comprendono 

gli aspetti geomorfologici, litologici, strutturali, giaciturali, idrogeologici, di resistenza, di alterazione e di 

degradazione fisico chimica delle rocce, tutti fattori che stanno ad indicare quella che è la naturale propensione al 

dissesto del territorio. Il secondo gruppo di cause riguarda eventi naturali o di origine antropica che combinati con le 

cause predisponenti, sono capaci di innescare lôinsorgere dei fenomeni di rischio.  

Il rischio è, in generale, definibile come il prodotto della probabilità che si verifichi un evento calamitoso per la 

tipologia di danno atteso in termini di popolazione, infrastrutture e monetario. Le valutazioni dei rischio incidono in 

modo determinante sulle scelte di politica gestionale del territorio e del progetto di sviluppo urbano. La pianificazione, 

in condizioni di rischio, comporta un approccio valutativo basato sullôordine di importanza delle situazioni di 

pericolosità e di vulnerabilità. Gli elementi a maggiore rischio, nel quadro di un potenziale evento, sono rappresentati 

dagli insediamenti abitativi e dalle infrastrutture pubbliche e private. 

a. Rischio Idrogeologico ed idraulico 

Dal Piano Stralcio per Lôassetto Idrogeologico (PSAI), redatto dallôADB Regionale Centrale della Campania, si rileva 

che il rischio idraulico, nel territorio della Buffer Zone, è localizzato in prossimit¨ dei corsi dôacqua, naturali ed 

artificiali costituenti la rete idrica superficiale del bacino del fiume Sarno.  

 

 

 

Pericolosità Idraulica 
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Rischio idraulico 

 

 

RISCHIO FRANA: dal Piano Stralcio per lôassetto Idrogeologico si rileva che nella Buffer Zone le aree che presentano 

criticità con pericolosit¨ e rischio a causa dellôelevata urbanizzazione e consequente alto numero di beni esposti e 

persone esposte sono localizzate in prossimità delle dorsali montuose. 

 

 

 

Pericolosità da frana 
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